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MAZZINI E L’EUROPA



  

    


  


Giuseppe Mazzini, di cui è ricorso
recentemente il 150esimo anniversario della morte, fu il profeta e
l’apostolo dell’unità del popolo italiano, unità che concepì
nell’ottica dell’armonia e della cooperazione tra i popoli del
mondo, superando un concetto limitato e ristretto di nazionalità.
Se le dottrine di Rosmini e Gioberti furono dominate dall’idea di 
tradizione, in Mazzini prevalse la idea di 
progresso. Due concezioni in apparenza in antitesi, che
nel tempo si sono anche scontrate, ma che in realtà hanno in comune
proprio il concetto di 
progresso inteso come tradizione ininterrotta
dell’uma-nità. In Mazzini “progresso” significò passare
attraverso la tradizione per poi trasformare la società e le
istituzioni umane. Mazzini ebbe un ancoraggio settecentesco, in
particolare in Lessing e nelle sue idee che lo portarono a parlare
di “educazione progressiva del genere umano”. In Mazzini, i
concetti di coscienza e tradizione furono sintetizzati in una idea
univoca insieme alla sua concezione religiosa, il cui caposaldo è
la nazionalità.

Nazionalità che Mazzini volle poi
allargare a tutta Europa, sviluppando la 
Giovine Europa (evoluzione dalla Giovine Italia), la cui
missione storica fu la costruzione di una nazione grande, potente e
libera. La esistenza ufficiale della Giovine Europa iniziò il 15
aprile 1834 e si articolò tra il 1834 e il 1836, rappresentando il
primo tentativo di dare forma a una efficiente organizzazione
sovranazionale e democratica. Mazzini contrappose le sue idee
europeiste a un clima di acceso dibattito fra le idee giobertiane e
marxiste di Socialismo e Federalismo. La concezione romantica di
Mazzini di realizzare una futura Europa dei Popoli si basò sulla
idea che ogni popolo dovesse avviare un processo per la conquista
della pace e della fraternità, due elementi costitutivi da cui
sarebbero dovuti nascere gli Stati uniti d’Europa; egli pose
l’accento sulla necessità che nessun popolo perdesse la sua
identità. I principi della Rivoluzione Francese furono ripresi da
Mazzini per un’epoca nuova, per l’Europa dei popoli: non una Europa
alla cui guida fosse stata la Francia, bensì nazioni come l’Italia,
la Germania e la Polonia, che avevano sofferto una sudditanza e
che, nella Giovine Europa, avrebbero avuto il ruolo di membri
costituenti. L’Italia risorgimentale, proveniente dall’idea della
Giovine Italia, avrebbe dovuto rivestire un ruolo autonomo
all’interno dell’Europa dei popoli. I confini degli stati europei
sarebbero dovuti crollare insieme alle idee che per secoli avevano
diviso la loro storia. Il sogno internazionalista di Mazzini aveva
anche degli approcci concreti, come la necessità di dare una
cittadinanza più estesa.  I principi europeisti di Mazzini si
basavano sui principi di Libertà, Uguaglianza e Umanità, ancora di
attualità. Oggi, con l’Unione Europea, si parla di normative
comunitarie, ma tra molteplici rivendicazioni dei singoli stati. Si
tratta di un viaggio non facile, che ancora l’Europa sta
percorrendo, fra scontri di visioni politiche, sociali ed
economiche, fra paesi europeisti ed euroscettici. Un evento come il
crollo del muro di Berlino, ad esempio, non dovrà mai rimanere solo
un simbolo storico, ma deve essere anche un esempio per i conflitti
geopolitici europei. 

Con il saggio “Dalla Patria
all’Umanità. L’Europa di Giuseppe Mazzini” (Ed. Il Mulino, 2020)
Lara Piccardo svolge una ricca e appassionata ricerca sulle
riflessioni europeiste di Mazzini, che pur essendo conosciute, sono
poco studiate. Innanzitutto la Piccardo fa tre considerazioni che
devono essere tenute presenti: la prima è che l’idea di Europa
subisce delle trasformazioni dal pensiero di Mazzini, impegnato a
riorganizzare filosofia e prassi politica in base alle mutevoli
situazioni geopolitiche nazionali ed europee. Un secondo aspetto
riguarda Mazzini, uomo dell’Ottocento che, ad eccezione di Carlo
Cattaneo, non avrebbe sviluppato tentativi sovranazionali. Il terzo
aspetto, il più importante, è che Mazzini pubblicò una raccolta di
scritti editi e inediti, da cui ancora oggi vengono alla luce nuovi
contributi. Per la Piccardo, “l’Europa non fu un aspetto secondario
nella sua lunga attività pubblicistica. Il primo contributo risale
al 1829 nella rivista Antologia di Vieusseux, dal titolo D’una
letteratura europea. L’articolo viene considerato il manifesto
programmatico del romanticismo politico genovese. Mazzini in
particolare evidenziava l’europeismo dal profondo concetto
dell’unità della cultura europea, cioè la sintesi dell’ellenismo,
romanità, cristianesimo, germanesimo, umanesimo e nuova scienza. Il
giovane Mazzini fu un intellettuale aperto alla cultura francese,
inglese e tedesca e addirittura si orientò anche alle letterature
slave”. Qualche anno più tardi, dopo l’esperienza della Giovine
Italia, Mazzini fondò la Giovine Europa e scrisse nel 1835
l’articolo 
Dell’iniziativa rivoluzionaria in Europa per la Revue
républicane: “L’Unità Europea come l’intese il passato è disciolta,
essa giace nel sepolcro di Napoleone. L’unione europea come oggi
può esistere, non risiede su un popolo, ma governa suprema su
tutti. La legge dell’Umanità non ammette monarchia d’individuo o di
popolo; ed è questo il segreto dell’Epoca che aspetta l’iniziatore.
E l’iniziatore è la Francia”. Un altro passo: “Quegli che tra voi,
popoli, ha più patito e più lavorato sia tale. Il suo grido sarà
ascoltato da tutta l’Europa, e la palma ch’ei coglierà stenderà
l’ombra sua su tutte le Nazioni (…). Il progresso dei popoli sta in
oggi nell’emanciparsi dalla Francia” (da Scritti editi e inediti di
Giuseppe Mazzini, vol. IV, Politica vol. III, Imola, Galeati,
1908). Mazzini era preoccupato di liberare i rivoluzionari dal
vecchio continente, e meno concentrato sull’aspetto istituzionale
della nuova carta europea.  Negli anni successivi, durante il suo
primo esilio in Inghilterra, Mazzini ospitò tanti intellettuali
esuli e scrisse l’articolo 
The European Question, pubblicato sul giornale The
People’s Journal. Questo articolo è importante al fine di un quadro
più completo sull’evoluzione della filosofia mazziniana sull’idea
d’Europa. Lo scritto non è riconducibile al ciclo di “Pensieri
sulla democrazia in Europa”, su cui Salvo Mastellone ha condotto
uno studio approfondito.  A proposito di “Storia della democrazia
in Europa”, di Mastellone, Norberto Bobbio afferma: “ Il dibattito
sulla democrazia è vivo più che mai e non solo in Italia, ma
soprattutto in quei paesi in cui i principi democratici sono
soffocati. L’eterno alternarsi fra democrazia e antidemocrazia si è
succeduto nei secoli. Mastellone si è soffermato soprattutto sul
problema della democratizzazione del sistema internazionale,
condizione necessaria per una pace stabile”. Nello scritto
mazziniano si sviluppò invece una riflessione relativa all’idea di
Europa e al suo futuro sviluppo. Il saggio mazziniano era rivolto
agli intellettuali e agli “Englishmen”, probabilmente non ben
informati sulla situazione del “popolo d’Europa” e soprattutto
sulle scelte senza prospettive degli statisti che avevano preso
parte al Congresso di Vienna. Insomma, Mazzini aveva visto chiaro
sulle battaglie combattute in Europa in nome della libertà e dello
sviluppo delle facoltà che costituiscono l’essere umano. Erano i
valori derivanti dalla Rivoluzione francese, ma ciò che cambiava
per Mazzini era la forma che la questione assumeva e i mezzi con
cui se ne cercava la realizzazione. Mazzini non dimenticava quegli
stati come la Polonia, i Cechi e Slovacchi, il Lombardo-Veneto, la
Germania, le popolazioni della Tessaglia, della Macedonia e da
ultimo la Svizzera, che dovevano autodeterminarsi. Nell’articolo,
infatti, si criticava la gestione delle relazioni internazionali
continentali, delegate a poche potenze  impegnate più nelle proprie
ambizioni che nell’interesse dell’Europa intera. Da qui lo slancio
rivoluzionario di Mazzini per procedere verso le unificazioni
nazionali. Il concetto di Europa per Mazzini passava attraverso un
processo educativo da porre all’attenzione del pubblico inglese
sulle nazionalità oppresse e la condanna della politica
internazionale gestita da tre potenti imperi egemoni. E Mazzini
propose l’insurrezione popolare per contrastare il dispotismo, ma
anche per promuovere manifestazioni democratiche che non si
confondessero con crociate popolari. In uno dei suoi ultimi scritti
del 1871, 
Politica internazionale, pubblicato su “La Roma del
Popolo”, il 9 dicembre Mazzini propose anche alcune ipotesi
sull’espansione coloniale nel Mediterraneo dei paesi europei. Ma la
funzione italiana e la sua nazionalità rimanevano l’obiettivo
principale per il genovese. Questi vedeva nei tre gruppi —
jugoslavo, boemo-moravo e polacco — un ostacolo al germanesimo da
un lato e al panslavismo dall’altro. Quindi veniva teorizzata una
posizione geopolitica dell’estraneità della Russia all’Europa, che
è rimasta valida nel tempo. Negli scritti di Mazzini non si parla
di confederalismo europeo. In Mazzini rimase costante il tema di
unità culturale europea, dove si doveva sviluppare una unità morale
in sistemi democratici e repubblicani. Dall’analisi degli scritti
mazziniani emergono approssimazioni nell’indicare l’ordinamento
istituzionale della futura Europa. Il genovese aveva capito la
forza esplosiva di questo concetto, che sarebbe dovuto essere
inserito ne “Gli stati uniti d’Europa”. Sulle colonne di “Roma del
Popolo” del 1871, Mazzini scrisse: “Noi vogliamo gli Stati Uniti
d’Europa, l’Alleanza repubblicana dei Popoli. Ma l’eterna questione
del come, trascurata dagli altri, ci riconduce alla nostra fede.
Senza Patria, non è possibile ordinamento alcuno dell’Umanità.
Senza Popoli non può esistere Alleanza di Popoli. E questi Popoli
devono… essere liberi ed eguali, avere coscienza di sé, affermare
la propria individualità e il proprio principio: essere insomma
nazioni. L’Umanità è il fine; la Nazione, il mezzo”. Sul “Roma” del
9 marzo 1891, lo studioso Giovanni Bovio, commemorando Mazzini,
aveva esortato i “giovani più pensanti della democrazia” a scrivere
un libro su Mazzini e il mazzinianesimo. Susanna Pastore, in un
approfondimento sulla ristampa della celebrazione 
Mazzini di Bovio, sottolinea che Bovio riferisce di essere
stato incaricato dalla famiglia Nathan per la stesura di un lavoro
sull’esule genovese. Oltre a svolgere una riflessione politica ed
europeista del pensiero di Mazzini, Bovio si era soffermato sul
rapporto tra Dante e Mazzini e scrisse: “La loro grandezza fu
nell’essere apparsi tra due tempi, averne sentito la contraddizione
e tentato la sintesi”. Mazzini per Bovio è un rivoluzionario come
Socrate e Cristo. La parola ha grande importanza nell’opera di
Mazzini per la sua capacità di mediazione tra il mondo interno e
quello esterno. Bovio scrive che il Dio di Mazzini è “parola
iniziale e finale... è fede invitta nella quale l’Apostolo vive e
muore. Que’ sette articoli monumentali della Giovine Italia, che
poi confluiranno nella Giovine Europa, sono la sintesi perfetta di
tutta la dottrina di Mazzini”; e ancora “la Giovine Italia è la
connessione del progresso con il dovere, dell’educazione con
l’insurrezione, dell’unità con la repubblica, del Popolo con Dio”.


Per Mazzini la storia dell’umanità
è movimento quindi progresso, storia di progresso inteso come
scoperta continua della legge di Dio. Ma, per Bovio, Mazzini non è
un utopista, in quanto conosce il cammino del secolo: “Si presentò
non come uno che getta la bomba vicino al cocchio del re, ma come
chi ha da sapere il cammino del secolo e il suo fatale andare nel
secolo”.  Scriveva ancora Bovio: “Chi vuole trovare Mazzini lo
cerchi nell’Etica. Ma qual è l’Etica di Mazzini? Non quella del
cittadino, né dell’individuo, ma dell’uomo. L’uomo è sacro e nessun
uomo è irresponsabile”. Mazzini è figlio dell’eredità di
Machiavelli, il cui intento è di costruire un metodo razionale
dell’azione politica sottraendola all’improvvisazione. Quello di
Bovio era un percorso di ricerca che presentava Mazzini come il
lineare protagonista di un “itinerario esemplare” percorso
nell’Italia dell’Ottocento. Viaggio ed esilio erano per Mazzini due
forme primarie e strutturanti del pensare e del fare l’Italia.
Nella 
Circolare sui Principi politici e morali della Federazione
della Giovine Italia, scritta da Mazzini nel 1831, è scritto: “Una
legge morale governa il mondo: è la legge del progresso, il mezzo
per cui l’uomo può giungere a questo intento è l’associazione con i
suoi simili… Essa riconosce e inculca con ogni mezzo la fratellanza
dei popoli… è necessario ch’essi camminino sulla base
dell’eguaglianza”. Dunque accanto alla questione politica Mazzini
affrontava la questione sociale. Un tema che Giovanni Bovio, nel
suo scritto in memoria di Mazzini, puntualizzava, ponendo una
comparazione sulle tematiche sociali del Meridione, a lui caro, e
la realtà operaia inglese, che Mazzini conobbe molto bene. In
“Pensieri sulla democrazia”, Mazzini allargò la sua visuale
politica in esilio confrontandosi con i liberali e democratici. Da
quel momento il progetto mazziniano si configurò quale modello di
democrazia, rappresentativa e progressista. Una forma di “an
educational problem”, perché la sua finalità, quale forma di
governo, consisteva nello sviluppo morale della società civile. E
in questo contesto l’Arte assumeva un ruolo significativo. Scriveva
Mazzini: “L’Arte ha da compiere una determinata missione nel mondo;
essa deve spiegare e, in un certo modo, continuare la creazione di
Dio sulla terra”. Addirittura Mazzini nel 1835 scrisse il saggio
“La Filosofia della musica”, definendo la musica “il ministero di
resurrezione”, in quanto “ha un solo linguaggio per tutta
l’umanità”. Accanto alla tutela dei diritti sociali Mazzini aveva
chiaro il ruolo svolto dal “quarto potere” nella formazione
dell’opinione pubblica, e credeva nella tutela della libertà di
stampa. E’ significativo che Mazzini, con gli articoli pubblicati
in Inghilterra tra il ’46 e il ’47 sul People’s journal, fornì uno
dei più lucidi contributi sul dibattito della democrazia in Europa.
I “Pensieri sulla democrazia in Europa” sono un testo di attualità
sorprendente e di lungimirante capacità di analisi politica. Il
primo articolo del 1846 è dedicato alla Democracy, che per il
professor Mastellone, curatore delle opere mazziniane, è legata al
“moto di ascesa delle classi popolari desiderose a prendere parte
alla vita politica” del proprio paese. Una tendenza democratica che
non mirava per Mazzini a sostituire una classe sociale con
un’altra, evitando di assegnare il potere politico a una “classe di
privilegiati”. Da qui la concezione moderna di stato nel pensiero
mazziniano: il genovese scriveva, infatti, che non vi era nessuna
“analogia storica tra la Democrazia rappresentativa dei tempi
futuri e le esperienze democratiche del passato”. Da qui anche il
significato civile dell’esperienza dell’associazionismo. Nel 1901,
Giovanni Bovio, nelle sue riflessioni su Mazzini, denunciava “la
congiura del silenzio… segno evidente che la sua persona è ancora
più grande della sua Patria”. In realtà, sottolinea Susanna
Pastore, a conclusione del suo approfondimento sulle riflessioni di
Bovio su Mazzini: “Dopo il 1870 il nome di Mazzini appare vittima
della 
congiura del silenzio, irriso da Marx e dai suoi seguaci,
ma anche dai liberali, che lo definivano un idealista astratto. Ma
dopo la prima guerra mondiale, la figura di Mazzini riscuoteva
fortuna sul piano internazionale, in Cina e soprattutto in India,
dove i suoi ritratti aprivano le manifestazioni antibritanniche, in
anticipo sull’avvento di Gandhi. Non a caso nel febbraio 2005 a
Nuova Delhi si è tenuto un convegno dal titolo 
Da Mazzini a Gandhi: Risorgimenti a confronto”.  Nello
stesso 2005 si è svolto il  convegno internazionale londinese, dal
titolo 
Mazzini Oggi, promosso dalla British Academy  e
dall’Istituto di CulturaiItaliano, in cui si è dibattuto su questa
riflessione mazziniana, evidenziando uno dei temi centrali della
crisi dell’Europa odierna. Il principale tema è di quegli
stati-nazione che, sulla spinta di un federalismo utopico, lo hanno
creduto ormai tramontato nel percorso storico. Ma in realtà non è
così, perché il fallimento del Trattato Costituzionale Europeo
dimostra chiaramente come i cittadini europei continuino a sentire
le loro patrie e le loro nazioni come la fonte principale della
legittimità democratica della Unione Europea. L’aver fatto una
corsa verso la Costituzione europea ha fatto dimenticare o voltare
le spalle ai cittadini, e al progetto di Mazzini che aveva
chiaramente evidenziato l’equilibrio tra gli stati-nazione e la
loro unione in una istituzione a livello più alto. Nel convegno
londinese l’allora presidente del Senato Pera ha rilevato: “Oggi
l’Europa è in una situazione strana: da un lato, essa mostra di
volere andare verso una unione politica più stretta; dall’altro,
gli interessi nazionali ritrovano ogni giorno di più il loro spazio
e la loro voce. Da qui la frattura e la paralisi. L’Europa deve
scegliere e risolvere un problema difficile: per diventare una
grande potenza e una grande area di sviluppo e opportunità deve
unificarsi”. I successivi disgregamenti, a partire da quello più
traumatico della Brexit, hanno riacutizzato un male per il vecchio
continente. Ma per unificarsi l’Europa non può sacrificare la
storia, le tradizioni, le culture dei suoi popoli. Solo un grande
disegno che metta in equilibrio queste due esigenze può aiutarla.
Continuava Pera: “Mazzini, assai meglio di coloro che sognano un
super stato federale europeo e di coloro che pensano a singole
nazionalità semplicemente aggregate, questo l’aveva compreso
benissimo”. Un secondo punto emerso nel convegno londinese è stato
l’idea di Mazzini della “internazionalizzazione della democrazia”,
in rapporto sia all’Europa che all’intero Occidente. Occorre non
far emergere le sirene nazionalistiche e populistiche in Europa, e
permettere invece a ogni singolo stato un interscambio culturale,
sociale e politico con gli altri stati. Dal discorso di Pera: “E’
la stessa idea di Mazzini che la nazione e la consapevolezza che un
popolo ha di se stesso, la quale non si esaurisce nella lingua o
nei confini geografici ma si esprime in una 
personalità morale”. Dunque la democrazia non si
costruisce in un solo paese, ma è un bene dell’umanità. Per Mazzini
era importante costruire una Italia quale “nazione, una,
indipendente, libera e repubblicana”.Un altro aspetto del discorso
del presidente Pera è stato sulla religione e la vita pubblica nel
pensiero di Mazzini: “Mazzini fu forse anticlericale ma non
antireligioso. Egli aveva una visione utopica, romantica, e anche
sincretistica della religione, che egli considerava come il
contributo, in termini di principi universali, delle varie
confessioni e fedi alla storia collettiva. Aveva capito bene in
modo originale l’importanza della dimensione religiosa per la
coesione e l’armonia della vita civile. E non pensava, come molti
secolaristi oggi, che la fede appartenga solo alla sfera privata e
non possa giocare un ruolo nella vita pubblica. L’opinione pubblica
britannica concepì Mazzini come un riformatore sociale e religioso,
e non un leader politico. Questo lato del suo pensiero fu
incompreso in Italia, dove Mazzini non riuscì a far comprendere la
Giovine Italia come un partito religioso”. E in un’Italia sempre
più secolarizzata il suo pensiero con una religiosità, seppur
distaccata dal potere temporale del Papato, non era più di moda.


Mazzini chiedeva ai popoli di
unirsi, ma anche di affermare la loro individualità e il loro
principio, inteso come principio etico. Proprio questo manca
nell’Europa di oggi: la fatica dei costituenti europei di trovare
le radici comuni europee. Concludeva Pera: “L’Europa di oggi è
debole e muta sulla scena internazionale, non tanto per la crisi
economica e la globalizzazione, ma per la mancanza della sua
identità. In altri termini secondo i principi di Mazzini non siamo
europei”. Nell’ultimo discorso del compianto presidente del
Parlamento Europeo David Sassoli vi è stata proprio una esortazione
ad abbattere i muri che separano gli stati europei.

Un aspetto interessante su Mazzini
è sottolineato da Romano Guatta Caldini (su Il Fondo Magazine di
Miro Renzaglia). Secondo lo studioso mai come nel Fascismo fu
celebrata la figura di Mazzini. Fra i primi a ufficializzare
l’ascendenza mazziniana del Fascismo, fu il filosofo Giovanni
Gentile che nel Manifesto degli intellettuali fascisti scrisse: “Ma
non era neanche lo Stato, la cui idea aveva operato prepotentemente
nel periodo eroico del Risorgimento (…). Contro tale stato il
Fascismo si accampò anch’esso con la forza della sua idea la quale,
grazie al fascismo che esercita sempre ogni idea religiosa che
inviti al sacrificio, attrasse intorno a sé un numero rapidamente
crescente di giovani (…)” per fare degli italiani un popolo da una
forte identità religiosa, e i principi mazziniani venivano presi
come modello politico e culturale da presentare anche agli altri
stati europei. Una identità e intransigenza che furono ereditate da
esponenti del sindacalismo, rivoluzionario prima, e mazziniamente
nazionale poi. Il mito di Mazzini, dopo la parentesi fascista, sarà
ripreso da Oliviero Olivetti, Sergio Panunzio, Arturo Labriola,
Filippo Corridoni, i quali, partendo dal concetto del Risorgimento
tradito, concepirono la rivoluzione patriottica dell’Ottocento come
antesignana del Fascismo, del sindacalismo interventista di matrice
soreliana. Lo storico francese Pierre Milza che, nella sua 
Storia d’Italia, definisce il pensiero di Mazzini come il
precursore del terrorismo in Italia, per la sua spinta
rivoluzionaria, non mi trova concorde, in quanto il terrorismo
italiano di destra e sinistra si è basato sulla strategia della
tensione, provocando vittime innocenti, mentre il pensiero
mazziniano ha avuto principalmente un approccio educativo e umano.
Concordo invece con Milza quando dice che “Mussolini non era
affatto estraneo alla tradizione, anzi egli stesso era il prodotto
di una cultura politica che mescolava la tradizione mazziniana e
libertaria, fortemente radicata in Romagna con i principi di un
socialismo intransigente”.L’incontro fra numerosi repubblicani e il
fascismo fu frequente, per quegli slanci patriottici che li
distingueva. Fra i transfughi del PRI al fascismo, vi erano Italo
Balbo, ma anche celebri mazziniani come Curzio Malaparte, Ottone
Rosai, Romano Bilenchi e Berto Ricci — che nel Fascismo vedeva la
sintesi fra la “Monarchia di Dante e il Concilio di Mazzini”. Lo
stesso filosofo inglese Bertrand Russell nella sua “Storia delle
idee del Secolo XIX”, criticando Mazzini, lo additava come
precursore di Mussolini. Anche Palmiro Togliatti nel 1931 scriveva:
“Mazzini se fosse vivo plaudirebbe alle dottrine corporative, né
ripudierebbe i discorsi di Mussolini sulla funzione dell’Italia nel
Mondo… ’’. In seguito Togliatti cambiò idea sul pensiero
mazziniano: infatti, riprendendo la concezione gramsciana della
storia del Risorgimento, Togliatti inserì frequentemente Garibaldi
e Mazzini all’interno dei suoi discorsi, senza contare l’influenza
iconografica di recupero risorgimentale.

Per lo storico e politologo
Giuseppe Tramarollo, studioso del pensiero di Mazzini ed europeista
(autore, fra l’altro, di 
L’identità europea, Cremona, P.A.C.E., 1983; 
L’ultimo giornale di Mazzini: la Roma del Popolo,
Bollettino della Domus mazziniana Pisa, n.2 1967), è possibile
distinguere, nell’azione europeista di Mazzini, tre periodi: il
primo dalla fondazione della Giovine Europa, il secondo tra la
seconda Restaurazione e l’unificazione italiana, e il terzo
dall’unità statale della penisola fino alla morte di Mazzini. 

 



  




  
DALLA GIOVINE ITALIA ALLA GIOVINE EUROPA



  

    


  


In Italia la crisi delle società
segrete portò Giuseppe Mazzini, ex carbonaro confinato in Francia
nel ’30, a progettare una nuova organizzazione clandestina: La
Giovine Italia. Tanti i principi su cui si basava: unità,
indipendenza, libertà, uguaglianza e umanità. Mazzini fu
influenzato dall’ambiente culturale francese. Il giacobinismo di
Buonarroti lo portò a concezioni repubblicane ma non federative, ma
dall’utopia socialista trasse anche una forte sensibilità sociale.
Da qui nacque l’elaborazione del termine progresso, che ebbe
origine dalle teorie di Guizot e Cousin. Mazzini era convinto che,
per portare a termine la sua missione de La Giovine Italia, dovesse
prima educare la popolazione. Principio che poi estese alla Giovine
Europa, quando si esaurì il primo movimento. Un binomio “pensiero e
azione”, che si estese dal Piemonte alla Liguria, ma anche in
Toscana, negli Abruzzi e in Sicilia. Il primo atto di Mazzini nel
1831 fu di indirizzare al nuovo re Carlo Alberto, vicino ai moti
del 1820, una lettera in cui lo esortava a prendere la guida del
Risorgimento: questo gesto ebbe un risultato negativo nei confronti
di Mazzini da parte dello stesso re sabaudo. Al 1833 risalì il
primo tentativo insurrezionale della Giovine Italia: una rivolta
che si sarebbe dovuta svolgere in Piemonte e a Genova. Carlo
Alberto scoprì in anticipo le intenzioni di Mazzini, perché la
congiura fu eseguita alla luce del sole. Il re sabaudo comandò una
feroce repressione. Fu arrestato anche Jacopo Ruffini, amico di
Mazzini, che si tolse la vita in carcere. Ancora più fallimentare
fu il piano insurrezionale del 1834, ideato da Mazzini, ma affidato
ad alcuni fuoriusciti italiani, comandati da Girolamo Ramorino, che
dovevano penetrare in Savoia dalla Svizzera istigando i contadini
alla rivolta, mentre a Genova si sarebbero sollevati gli uomini
della marina militare sabauda guidati da Giuseppe Garibaldi. I
fuoriusciti furono sconfitti dall’esercito di Carlo Alberto e
Garibaldi, rimasto solo, fu costretto a una fuga in Francia. L’anno
dopo si trasferì in Sud America. Mazzini invece riparò in Svizzera,
dove fondò con altri esuli la Giovine Europa nel 1834, dopo aver
attraversato un lungo e travagliato periodo di riflessione,
chiamato “tempesta di dubbio”, per come avrebbe lasciato in
perfetta crisi l’Italia. Superò la crisi convincendosi che la causa
nazionale italiana fosse più importante di ogni insuccesso. Dopo
essere stato esiliato in Inghilterra nel 1837, Mazzini non
interruppe mai la sua propaganda in Italia. Nel giugno 1844 altri
mazziniani, tra cui i fratelli Bandiera, tentarono di propria
iniziativa uno sbarco in Calabria, fidando sulla popolazione
locale. Fu un massacro, come quello dei trecento giovani e forti
guidati da Pisacane.


La Giovine Italia si basò su
principi chiari: era la fratellanza degli italiani credenti in una
legge di Progresso e di Dovere i quali, convinti che l’Italia fosse
chiamata a essere Nazione, evidenziavano non solo la debolezza ma
anche la pessima direzione degli elementi rivoluzionari. Da qui la
necessità di restituire l’Italia come Nazione di liberi e uguali.
In breve, ecco i Punti Programmatici della Giovine Italia (da
Istruzione generale per gli affratellati nella Giovine Italia):

Repubblicana. L’Italia non ha
elementi di monarchia. Non è un passaggio fra aristocrazia venerata
e potente che possa minacciare il popolo. La tradizione italiana è
tutta repubblicana, nelle memorie e nel progresso della
nazione.

L’Unità. La Giovine Italia è
unitaria, perche senza Unità non vi è Nazione e perché senza unità
non vi è forza. Perché il Federalismo la porrebbe sotto l’influenza
d’una o di un’altra delle nazioni vicine.

 



  




  
GRAMSCI E MAZZINI



  

    


  


Gramsci fu critico del pensiero
mazziniano. Nel saggio di Vincenzo De Robertis, “A. Gramsci e
L’Unità d’Italia” (Feltrinelli, 2010) al cap. V si analizza il
pensiero critico di Gramsci partendo dalle sconfitte del biennio
1848-49 che spostarono a destra tutto l’asse politico del Paese. Le
parole d’ordine dell’unificazione del territorio nazionale e
dell’indipendenza dell’Austria diventarono oggettivamente
prioritarie rispetto a quelle dell’assetto istituzionale del nuovo
Stato (monarchia o repubblica). L’interpretazione risorgimentale
impegnò Gramsci per molto tempo in particolare sul processo storico
che, nel secolo XIX, produsse la travagliata costituzione dello
stato italiano unitario. Per Gramsci questo processo fu diretto da
forze moderate e il cosiddetto Partito d’azione (le correnti che si
richiamavano in parte a Mazzini e Garibaldi) si rivelò incapace di
svolgere un’opera trasformatrice nella realtà politica del suo
tempo. Per Gramsci quella del Risorgimento fu una “rivoluzione
mancata”, per la natura e la negazione di una causa sociale.
Gramsci accusò il Partito d’azione di essere stato un partito di
una élite borghese, incapace o indifferente nel cercare l’appoggio
della sfera non borghese e popolare della società. Ma appoggio da
quali ceti? Non certo quelli borghesi moderati difesi dal Gioberti
e dai movimenti cattolici dell’Ottocento. A questo proposito è
interessante il saggio di Enrico Landolfi “Gramsci e Gioberti nel
discorso nazionale popolare” (Edizioni dell’Oleandro, 1999).
Gramsci addirittura divenne insofferente ed eterodosso rispetto a
Marx, in quanto nell’Ottocento non vi erano un proletariato e una
classe operaia organizzata, il solo soggetto, secondo i principi
marxisti, capace di promuovere una trasformazione radicale della
società. Ma la rivoluzione mancata nel Risorgimento per Gramsci fu
dovuta alla mancanza di coinvolgimento e consenso dei contadini.
Una forza sociale che tutelava anche il folclore popolare, e che
avrebbe dato un sostanziale contributo sociale e un adeguato
impulso sociale innovatore. Un movimento democratico che si sarebbe
realizzato se fosse stato capace di farsi un partito-giacobino: se
avesse saputo fare propri gli interessi della classe contadina che,
da vittima e sfruttata dai latifondisti, sarebbe potuta diventare
di piccoli proprietari. Mazzini, pur essendo ideatore della Giovine
Europa e, nel secondo periodo, anche della Giovine Francia, non
tenne conto per niente del giacobinismo francese che, evitando
l’isolamento delle città, aveva convertito le campagne alla
rivoluzione. Ma la critica al processo risorgimentale per Gramsci
non significò la sua negazione, perché, oltre all’Unità d’Italia,
favorì la crescita della borghesia, gettando le basi dello sviluppo
del capitalismo italiano. Un capitalismo dimezzato per Gramsci, che
non poté usufruire di un adeguato mercato per i suoi prodotti, e
legato all’arretra-tezza del meridione. Una occasione mancata anche
da un punto di vista politico. Scrive Gramsci all’inizio dei
Quaderni del carcere (10, II): “La maggior parte degli uomini sono
filosofi in quanto operano praticamente e nel loro pratico operare
è contenuta implicitamente una concezione del mondo, una
filosofia”. 

Il filosofo Diego Fusaro nel suo
saggio “Antonio Gramsci e l’interpretazione del Risorgimento”
rileva che “a giudizio di Gramsci tale rivoluzione potrà essere
fatta solo attraverso un’alleanza tra proletariato settentrionale e
contadini meridionali”. Ma la Storia ha dato altre risposte di
allontanamenti e migrazioni.

Se oggi social ha acquistato un
significato multimediale, di sociale non ha proprio nulla, non solo
da un punto di vista marxista, ma anche come welfare e nella
visione mazziniana. In Gramsci la scelta sociale si poteva
realizzare, come dicevamo, in una alleanza tra operai e contadini.
In Marx, economista su cui si è basato il comunismo scientifico, si
poteva realizzare con la lotta del proletariato. Infatti, di
sociale in maniera pragmatica parlavano quelli della Prima
Internazionale dei Lavoratori, fondata nel 1864 e che vedeva uniti
per la prima volta socialisti, anarchici e repubblicani. In questo
caso almeno idealmente si trovavano uniti i seguaci di Marx, di
Bakunin e di Mazzini. Luca Bagatin, nella rivista L’Opinione delle
libertà, ha svolto una interessante riflessione su questo tema.
L’elemento comune delle tre correnti di pensiero presentate era
l’ideale di emancipazione sociale. E soprattutto la dialettica
ideologica si sviluppava fra due correnti maggiormente
contrapposte, i marxisti e i mazziniani. I primi guardavano
all’unione fra capitale e lavoro, i secondi al valore della
democrazia e alla repubblica. Mazzini scrisse, contrapponendosi al
“Manifesto del Partito comunista” del 1848, i “ Discorsi sulla
democrazia in Europa”. Un legame che si basava su aspetti umanitari
e si contrapponeva alla “società dei castori”, basata sul concetto
di sfruttamento sul lavoro. 

L’umanità in Mazzini aveva un
significato religioso, anche verso Dio, oltre che verso il Popolo.
In Marx filosofo ed economista mancava in toto la visione
sentimentale e spirituale, oltre che umanista della Storia, in
luogo di una visione scientifica ed economicistica. La teosofia di
Mazzini e Garibaldi si contrapponeva alla filosofia di Marx ed
Engels. La prima rivoluzione non violenta nel Novecento fu attuata
da Gandhi in India e si ispirò a Mazzini ed ai suoi “Doveri
dell’uomo”. La rivoluzione mazziniana, basata sull’unità nella
diversità, portò il genovese a fondare nel 1853 il Partito
d’Azione. Un partito di attivisti e non di potere. Anche Marx ed
Engels, alla fine dell’Ottocento, fondarono come teorici il Partito
Comunista, che ispirerà i primi partiti socialdemocratici
d’Europa.Per il filosofo Remo Bodei: “Uno dei principali punti di
dissenso tra i comunisti del tempo e Mazzini consiste nel fatto
che, per i primi, i proletari non hanno patria, e per Mazzini la
Patria, quella dei popoli liberi ed eguali e non quella del re, è
l’anello di congiunzione tra la famiglia e l’Umanità, per cui non
vi è contraddizione tra Patria e l’Umanità e tra Italia ed Europa,
in quanto anche l’Europa è la 
leva della libertà cui sono demandate le sorti del mondo.
Il Mazzini lettore di Tocqueville e ammiratore di Lincoln non è
disposto ad abbandonare tale missione alla democrazia americana”.
Mazzini ispirò il Partito Repubblicano del 1895 e, durante il
fascismo, le brigate partigiane antifasciste Giustizia e Libertà e
il successivo Partito d’azione, che si divise poi in Partito
Radicale e Partito Repubblicano italiano. Ma sia Mazzini sia
Garibaldi non avevano intenzione di creare partiti, bensì una
Repubblica del cuore. Per Mazzini bisognava tutelare
l’interclassismo alla cui base ci dovevano essere la cooperazione e
una libertà ed emancipazione e amore fraterno che unisse gli
individui; in caso diverso, non vi sarebbe stato nulla. Solo la
mercificazione, il denaro e la mercificazione. Una antipolitica
mazziniana che si contrapponeva alla realpolitik delle
monarchie-oligarchie europee. Una antipolitica che non voleva
gestire il potere. Un discorso utopistico oggi in un sistema
capitalistico e globalizzato?  Potrebbe, ma in realtà, nel corso
della storia, personaggi come Cristo, Buddha, Martin Luther King,
Mazzini e Garibaldi si sono contrapposti alla logica
politico-economica attuale. La chiave dell’alternativa repubblicana
e socialista libertaria non è il potere o la sua gestione. Ma è
l’autogestione, non quella titina, ma quella della condivisione. Un
insegnamento che sarà valido per il presente, riprendendo spunto
dal passato.

 



  




  
MAZZINI E LA QUESTIONE FEMMINILE



  

    


  


La questione femminile fu uno degli
aspetti che Mazzini tenne più in considerazione. Ad esempio, nel
numero del 25 febbraio 1873 de 
La Donna (rivista nata a Padova nel 1868, e diretta da
Gualberta Beccari, mazziniana convinta e fra le fondatrici del
movimento di emancipazione in Italia), comparve un articolo di
Giorgina Craufurd Saffi sulla Società Artigiana femminile, nel
quale educazione popolare e ruolo delle donne vennero fatti
dipendere dalla riforma della vita della nazione. L’idea di far
nascere una società femminile autonoma era innovativa, in quanto
nelle società di mutuo soccorso vi era una massiccia prevalenza
maschile, che osteggiava la presenza della donna. A questo
proposito scrive A. Gigli Marchetti nel suo saggio “Associazionismo
operaio e associazionismo femminile alle origini delle ideologie
cooperative 1854-1886”: “ … che quelle che le ammettevano, le
cosiddette società promiscue o miste, non esitavano a far pagare
loro quote associative superiori a quelle pagate dagli uomini, con
una logica perciò attenta soprattutto all’equilibrio finanziario
tra rischi di entrate, in una prospettiva più assicurativa che
solidaristica”. Scrive Federica Falchi in “Da Mazzini a Mozzoni; la
questione femminile nelle istituzioni italiane tra pensiero e
azione”: “Il pensiero emancipazionista di Mazzini era maturato
soprattutto durante il suo soggiorno inglese e la frequentazione
con alcuni intellettuali come John Stuart Mill, Harriet Taylor,
tutti convinti della necessità di riconoscere dei pari valori
civili e politici a tutti gli individui. Durante il lungo esilio
londinese Mazzini fece sue le istanze femminili. Nei Doveri,
infatti, contrasta i più inveterati pregiudizi in merito alle
minori capacità intellettuali e morali femminili”.

 



  




  
LE MAZZINIANE: RIVOLUZIONE ED EMANCIPAZIONE



  

    


  


Ritengo importante citare a questo
proposito alcuni brani di “Le italiane a Bologna - Percorsi al
femminile in 150 anni di storia unitaria” (a cura di E. Betti, F.
Tarozzi, Editrice Socialmente, Bologna, 2013). Per Mazzini la
trasformazione della posizione della donna nella società era
inscritta nei mutamenti che vennero presentandosi come fondamentali
in una società moderna. Educazione, associazione, emancipazione,
furono concetti costanti del pensiero mazziniano soprattutto nella
variante femminile. Centrale nel pensiero mazziniano fu una
progettualità sociale in cui sia capovolta la posizione della
donna, ripristinandone dignità e funzioni in seno alla famiglia e
alla nazione. L’esercizio di una cittadinanza politica da parte
delle donne attraverso il voto divenne obiettivo dei mazziniani già
a partire dalla metà dell’Ottocento. Mazzini stesso non mancò di
farsi sostenitore del suffragio femminile, declinando all’interno
di un processo di emancipazione delle donne finalizzato nello
specifico italiano. Le donne divennero protagoniste della stagione
in “armi” del Risorgimento, come di quella successiva del “fare”
gli italiani e le italiane.

Alcuni esempi: Anna Grassetti
Zanardi fu protagonista dei moti di Savigno del 1843 con funzioni
organizzative e di coordinamento. Dal 1849 al 1859 le legazioni
sono soggette a un governo militare austriaco che perseguitò con
forza i cospiratori. Tra il 1852 e il 1854 si svolsero numerosi
arresti e processi tra cui ad Anna Zanardi che era stata nominata
da Mazzini, incaricata a diffondere la Giovine Italia in Romagna.
Dopo un lungo peregrinare da un carcere a un altro, Anna riuscì ad
avere una intercessione presso il Pontefice nel 1858.

Dall’azione rivoluzionaria
all’agire politico e sociale, vi furono nuove protagoniste, intorno
ad un circolo virtuale che si incontrava attorno al maggior
periodico femminile italiano “Le Donne” fondato e diretto da
Gualberta Alaide Beccari. Gualberta fu educata dal padre, fervente
mazziniano, all’apostolato del genovese. La giovane donna fu
attratta dalle parole che Mazzini rivolse alle donne e dal loro
coinvolgimento nel processo politico in atto e nella costruzione di
un’Italia nuova. 

A Torino Gualberta entrò in
contatto con l’ambiente mazziniano e qui sviluppò il suo impegno
per l’emancipazione femminile. A Padova la Beccari fondò la rivista
“La Donna” che divenne il maggior periodico dell’emancipazione
femminile. In questo cenacolo culturale si trovarono Malvina Frank,
Luisa Tosco, Anna Maria Mozzoni, Sara Nathan, Fanny Lewald, Ernesta
Napolion. In particolare Anna Maria Mozzoni, giornalista, scriveva:
“Che fa la penna in mano a una donna se non serve alla sua causa,
come a quella di tutti gli oppressi?”. E ancora: “Voi però della
cui intelligenza non posso dubitare vedendovi qui, pensate che le
idee sono possenti e fatali, espansive e contagiose. Non temete le
opposizioni; senza attrito non v’è scintilla, ridete dell’umorismo,
non ve ne impressionate. Non ne vale la pena e pensate ad
aggiungervi lena, che se noi libiamo la vita in un calice sovente
amaro, le nostre figlie e le nostre nipoti, che respireranno in
pieno petto l’aura inebriante della divina libertà, benediranno ai
generosi conati di chi la preparò per loro” (Dei diritti delle
donne). 

Successivamente entrò nel gruppo,
nel 1873, Giorgina Craufurd Saffi, con un intervento sulla Società
Artigiana di Forlì. Negli anni dell’esilio Mazzini ebbe costanti
rapporti con la famiglia Crawford, sempre pronta a ricevere esuli
italiani, e fu proprio grazie a Mazzini che Aurelio Saffi nel 1851
entrò in rapporto con la famiglia Craufurd. Sposò Giorgina, grande
attivista, che si dedicò alla campagna abolizionista che divenne lo
sbocco naturale della visione della donna e della relazione tra i
sessi, maturata nel corso della sua esperienza umana e politica.
Assieme al marito Giorgina intraprese l’educazione politica del
cittadino, nel 1860 a Napoli. Non più insurrezioni e rivolte, ma
finalità educative attraverso una miriade di organizzazioni
(associazioni operaie, leghe, circoli, società di mutuo soccorso)
raccolte in fasci e patti, laiche e solidaristiche, ispirate al
programma della “Società dell’Italia unita” di Mazzini. Ma negli
anni successivi Saffi prese le distanze da Mazzini, in quanto
que-st’ultimo era favorevole al centralismo governativo, mentre
Saffi contrapponeva l’educazione politica dei cittadini e la loro
partecipazione alla vita pubblica nelle istituzioni, in primis
quelle locali. Un aspetto in comune discutibile fra Mazzini e Saffi
fu l’appartenenza alla massoneria.  Ferruccio Pinotti nel suo
saggio “Il potere massonico” (Chiarelettere, 2021) scrive in una
nota delle prime pagine: “Della massoneria hanno fatto parte figure
come Vittorio Alfieri, Nino Bixio… e Salvatore Quasimodo.
Controversa sul piano storiografico, ma ormai accertata,
l’appartenenza di Giuseppe Mazzini”. Ma è lo stesso Mazzini nei
suoi scritti sui Doveri dell’uomo, a sfatare questo errore
pregiudizievole: “L’Associazione deve essere pubblica. Le
associazioni segrete, arme di guerra legittima dove non è Patria né
Libertà, sono illegali e possono essere sciolte dalla Nazione,
quando la Libertà è diritto riconosciuto, quando la Patria protegge
lo sviluppo e l’inviolabilità del pensiero”. Un altro aspetto
intrapreso nelle lotte delle donne mazziniane fu il tema della
regolamentazione della prostituzione e in particolare da Josephine
Butler, attivista britannica, femminista e riformatrice sociale
dell’età vittoriana. Infatti, sostenne la campagna per il suffragio
femminile, il diritto a un’educazione migliore per le donne e
l’abolizione della prostituzione minorile. Il femminismo della
Butler è cristiano e i suoi metodi di lotta cambiarono il modo in
cui femministe e suffragiste condussero le loro campagne, che
portarono numerose persone in prima linea per una lotta pubblica. 
Vi è una numerosa bibliografia anglo sassone su questa donna
osannata nelle università inglesi. Vorrei citare un saggio
biografico di Arthur Butler, “Portrait of Josephine Butler”
(London, Faber & Faber, 1954). Un libro fondamentale per
comprendere il movimento delle donne mazziniane è quello di Marco
Marinucci, una ricerca archivistica e documentaristica. In uno
sfondo paesaggistico che riprende il capolavoro filmico di Visconti
e letterario di Tomasi da Lampedusa, il Gattopardo, ovattato di
regole ataviche, emergono prepotentemente delle figure femminili
che hanno dato un grande contributo alla lotta per l’Indipendenza,
in particolare contro lo stato della Chiesa, che considerava le
donne mazziniane peccatrici. Mazzini, pur avendo un innato senso
religioso, comprese che per abbattere questi pregiudizi, bisognava
abbattere il fondamento ideologico, il dettato biblico e riproporre
una bibbia dagli echi feuerbachiani, la cosiddetta Bibbia
dell’Avvenire, che stava dietro l’opera di trasformazione delle
donne mazziniane. Più complesso il rapporto fra il femminismo
mazziniano e l’idea di progresso socialista e marxista. A questo
proposito Silvio Berardi ha pubblicato nel 2016, per la collana
studi e ricerche dell’Università la Sapienza di Roma, un
interessante saggio “Il Socialismo mazziniano - Profilo
storico-politico”. Nel 1908, per la prima volta, il pensiero di
Mazzini e i movimenti a esso collegati ebbero una interpretazione
equilibrata da parte di Alfredo Bottai, che si discostava dalle
critiche del pensiero socialista-marxista nei confronti dell’esule
genovese. Bottai, rivoluzionario e idealista, fu l’artefice di un
socialismo interclassista, fondato sull’associazionismo
risorgimentale democratico, di cui Mazzini fu il principale
ideatore. Ma solo all’indomani del 1946 il socialismo mazziniano
poté trovare consensi in campo repubblicano, da quella linea di
sinistra che dominò il partito con Belloni. Questi idealisti si
prefiggevano lo sviluppo dell’azionariato operaio, una integrale
riforma agraria. Un terzaforzismo che coinvolse personalità come
Gaetano Salvemini, disponibile alla nascita di una concentrazione
laica che fosse alternativa al Pci e alla Dc. Ma poi gli eventi
storico-politici che si sono succeduti portarono a evoluzioni e
devoluzioni in Italia.

Nell’interessante tesi di laurea di
Valentina Calderan dal titolo “Donne che hanno fatto l’Italia -
Figure femminili di potere nella letteratura e nella riflessione
intellettuale e politica del Risorgimento” (Filologia e letteratura
italiana, Università Ca’ Foscari di Venezia), si sviluppa uno
studio approfondito e appassionato sul ruolo delle donne nel
Risorgimento italiano. “Parlare di potere delle donne, nel periodo
risorgimentale, può sembrare rischioso. Ma la maggior parte delle
protagoniste di quel periodo ha scardinato il potere maschile (…).
La relazione fra donne e potere è pensata come una relazione di
tipo personale e privata tra le donne e gli uomini, che del potere
sono detentori”. Nel corso dell’Ottocento le donne, sullo sviluppo
del pensiero liberale e dei concetti di cittadinanza, hanno avuto
la possibilità di accedere ad ambienti intellettuali e politici,
gestendo una leadership ancora prematura, ma pronta ad arricchirsi.
“Sono individuati dei percorsi di adesione agli ideali
rivoluzionari e poi patriottici, evidenziando l’aspetto
dell’emancipazione”. Prosegue la Calderan: “Tra le figure simbolo
al femminile nel periodo risorgimentale vi è Eleonora Fonseca
Pimentel, che rappresenta un primo esempio di riscossa nazionale e
un primo tentativo di emancipazione strutturata. Poi altre due
figure: Adelaide Bono Cairoli e Cristina Trivulzio di Belgioioso,
che a differenza della Pimental che operava a Napoli, furono attive
nel nord, con precise differenziazioni. La prima rappresentò la 
madre della Patria, la seconda fu osteggiata per i valori
di libertà e indipendenza che hanno ispirato ogni sua iniziativa”.
L’avvento rivoluzionario del pensiero di Mazzini sradicò questi
pregiudizi e permise alle donne di avere un ruolo ben definito,
anche se le prime lotte delle donne sulla cittadinanza risalgono
alle rivoluzioni inglesi del Seicento e a quelle americana e
francese del 1776 e del 1789, che diedero vita allo Stato
democratico e liberale. 

Ma ciò che maggiormente si
sviluppava era l’esigenza educativa non solo in Francia, ma anche
in Germania, Gran Bretagna e in ritardo l’Italia, legata
all’ancoraggio della Chiesa, che vedeva la donna in un ruolo di
subordinazione all’uomo: matrimonio e figli. 

Ma quando nasce il fenomeno del
femminismo che, nel XX secolo, avrà degli sviluppi notevolissimi
non solo nei paesi occidentali? La fonte principale è
l’Illuminismo, ma anche se la Francia fu la portabandiera per
l’incremento dei diritti femminili, Napoleone e il suo Codice
Civile del 1804 non riconoscevano alle donne altro di essere di
proprietà degli uomini e il preminente compito di mettere al mondo
i figli. “Il femminismo nascente, tuttavia, non mostrò cedimenti e
si fece strada anche negli ambienti più conservatori, attraverso la
stampa” (dalla tesi di Valentina Calderan). “Nella maggior parte
dei casi, la creazione di un giornale femminista accompagna la
creazione di un’associazione. Il giornale diventa il fulcro delle
varie lotte e consente di differenziare le posizioni” (A.M.Kappeli,
Scenari del femminismo). L’esempio più significativo fu quello
della mazziniana Gualberta Beccari, che fondò la rivista 
La Donna. La condivisione attraverso assemblee
associative, riunioni editoriali, consentì al movimento femminista
di allargare i propri orizzonti d’azione verso una prospettiva
internazionale. E in questo contesto, Mazzini riuscì a creare una
rete con le donne militanti. Scrive Kappeli: “In Europa, le
tattiche oscillano tra riformismo liberale e moralismo sociale
protestante, assumendo una sempre maggiore aggressività in
relazione all’avanzata del movimento socialista, le cui tattiche e
metodi di propaganda avranno influenza sulle femministe. Per esse
la militanza si riassume in quattro forme di azione: tecniche di
propaganda, disobbedienza civile, non-violenza attiva, e violenza
fisica”. Nel corso del XVIII e del XIX secolo molte donne si
impegnarono per la causa nazionale. E abbiamo visto le figure di
donne ispirate ai principi mazziniani legate costantemente nel loro
operare educativo, editoriale, sindacale, sociale e politico alle
tesi di Mazzini. Ottenuta l’Unità d’Italia, vi fu una damnatio
memoriae nei loro confronti e solo riduttive riflessioni
riguardarono queste donne definite da alcuni storici 
la metà del Risorgimento.

“Se la differenza di genere ha
inciso in modo intenso e persistente sui significati e le pratiche
della cittadinanza, l’azione collettiva delle donne, il loro
approccio partecipativo alle democrazie, hanno infranto il modello
dominante di cittadino (…) legittimando un concetto di cittadinanza
che permettesse alle donne di partecipare alla sfera pubblica al
pari degli uomini anche attraverso un riconoscimento delle
responsabilità femminili nella sfera privata” (a cura di N. M.
Filippini e L. Gazzetta, “Introduzione in L’altra metà del 
Risorgimento. Volti e voci di patriote venete”, Cierre
Edizioni, 2011).

Un esempio di donna intellettuale
europea fu Costanza Arconati. Donna vivacissima ed estremamente
colta, nata a Vienna, seguì la sua famiglia in Belgio e poi in
Italia, a Milano. Fu per molti anni esule e nel 1838 in seguito ad
un’amnistia Costanza e Giuseppe Arconati riuscirono a tornare in
Italia, e la giovane donna a incontrare in patria e all’estero i
patrioti e i sostenitori della causa nazionale. Fautrice della
moderazione, si avvicinò ai principi mazziniani, per poi sostenere
il governo di Cavour e di D’Azeglio. Morì lontana dalla patria, a
Vienna, nel 1871. “Il modello patriottico ha permesso alle donne di
uscire dalla sfera domestica privata e di conquistare una dignità e
una riconoscibilità in quella pubblica, vedendo accreditate le
proprie responsabilità individuali e collettive. La storia delle
donne che hanno fatto l’Italia ha subito un processo di
marginalizzazione e ridimensionamento già dai primi anni dopo
l’Unità d’Italia. Alle 
sorelle d’Italia è stato negato di partecipare in maniera
attiva alla vita politica e tanto meno istituzionale del Paese. E’
indiscutibile, tuttavia, l’apporto delle donne al successo
dell’impresa unitaria nazionale e all’avvio di un percorso di
emancipazione di genere che ha portato, sebbene a distanza di molti
anni, alla realizzazione di una compiuta cittadinanza femminile.
Risulta necessario, quindi, dedicare ulteriori sforzi al recupero
delle testimonianze e della memoria storica femminile del XIX
secolo” (dalla tesi di Valentina Calderan).

La difesa dei diritti della donna
nel pensiero di Mazzini si collega al termine femminismo che fu
coniato, però, solo verso la fine dell’Ot-tocento, per indicare un
movimento politico e sociale per l’eman-cipazione della donna. Il
femminismo ottocentesco, cui contribuì Mazzini, si basò su due
grandi temi: la battaglia per la parità nel campo dell’istruzione e
per il suffragio, cioè il diritto di voto.

 



  




  
UNA MAZZINIANA: SARA LEVI NATHAN



  

    


  


Sara Levi nacque a Pesaro il 7
dicembre 1819 e morì a Roma il 19 febbraio 1882. Di famiglia ebrea,
Sara si trasferì a Livorno, dove conobbe il futuro marito Moses
Nathan e dove si sposò il 29 maggio 1836. Dal loro matrimonio
nacquero dodici figli. Dopo la morte del marito, Sara decise di
seguire a tempo pieno la causa mazziniana e da Pisa si trasferì a
Milano, dove svolse un importante ruolo politico per il Partito
d’Azione fondato da Mazzini. Per questo Sara iniziò a essere
sorvegliata, finché la sua casa fu perquisita. Accusata di
cospirazione, riuscì a fuggire prima di essere arrestata e riparò a
Lugano. Qui acquistò la villa Tanzina, dal nome del suo primo
proprietario. In questa villa visse Mazzini fino al 1871, poi
ritornò in Italia ospite della figlia di Sara a Pisa. 

Dopo l’unificazione d’Italia Sara
tornò a vivere a Roma, nel 1871, dove diede vita a numerose
iniziative educative, filantropiche e sociali. Fondò a Trastevere
una scuola intitolata a Mazzini, dove le ragazze potevano studiare
e apprendere principi morali della sua opera sui Doveri dell’uomo.
Sara aprì anche una casa per prostitute, l’Unione Benefica, con
l’intento di prevenire la prostituzione, offrendo a ragazze
indigenti o in difficoltà alloggio, mezzi e possibilità di lavoro.
Amelia Rosselli ha ricordato Sara Levi Nathan con queste parole:
“E’ stata una donna di grande volontà, di grande intelligenza, la
sua figura sempre grandeggiò nel ricordo dei figli, offuscando
quella del padre. Per lunghissimi anni, da tante parti d’Europa, si
riunirono presso la sua tomba al Verano e alla scuola di
Trastevere, tante persone che appresero l’aspetto religioso,
lavorativo e educativo di Mazzini”. 

 



  




  
LA VITA DI GIUSEPPE MAZZINI



  

    


  


Il patriota e teorico politico
Giuseppe Mazzini nacque a Genova nel 1805 e morì a Pisa nel 1872.
Crebbe in una famiglia ispirata agli ideali politici della
Repubblica ligure, creata da Napoleone nel 1737 e, da un punto di
vista religioso, immersa nel giansenismo più rigoroso. Avviato agli
studi di medicina, si laureò poi in legge nel 1827. Già nel 1821 si
avviò ai moti per la Costituzione (1821) e poi si iscrisse alla
Carboneria (1827) e iniziò una intensa collaborazione con la stampa
liberale. Per la sua attività clandestina fu arrestato dalla
polizia del Regno di Sardegna nel 1830 e rinchiuso nel forte di
Savona. Dal successivo esilio a Marsiglia, il giovane Mazzini inviò
al re Carlo Alberto un invito a mettersi alla testa della lotta
italiana per l’indipendenza (1831); ma quelle insurrezioni si
rivelarono solo illusioni e Mazzini, rimasto deluso, si distaccò
dalla Carboneria, considerata troppo settaria e ingenua nel riporre
la fiducia sull’aiuto straniero. Fondò La Giovine Italia basata su
una dichiarata pregiudiziale repubblicana e un programma di
educazione nazionale. In questo periodo entrò in contatto con le
sette rivoluzionarie e antisocialiste di Filippo Buonarroti. Una
breve esperienza che però influì molto nel suo pensiero. Espulso
nel 1832 dalla Francia, Mazzini rientrò clandestinamente in Italia
per organizzare il tentativo rivoluzionario che avrebbe dovuto far
scoppiare l’insurrezione in Piemonte (1833), ma che fallì. Esule a
Ginevra e poi a Berna, Mazzini fondò nel 1834 la Giovine Europa,
allo scopo di coordinare le forze europee per una insurrezione
generale. In territorio elvetico visse fino al 1838. Già un anno
prima Mazzini prese i contatti con la Gran Bretagna, dove poi visse
collaborando con alcune riviste con articoli politici e letterari
sull’Italia. Indomito, Mazzini rilanciò la Giovine Italia, cercando
di organizzare gruppi di patrioti, che però fallirono nei tentativi
propagandistici della lotta per l’indipendenza. I moderati ebbero
una facile vittoria e risposero alle severe critiche pronunciate da
Mazzini contro il legalismo dei programmi di Gioberti e Balbo,
accusandolo di mandare al macello “la migliore gioventù italiana”.
I primi atti riformatori di papa Pio IX illusero Mazzini, che gli
inviò da Londra una lettera nel 1847, per esortarlo a operare per
l’unificazione italiana. L’aprirsi della stagione rivoluzionaria
del Quarantotto fece accorrere Mazzini prima a Parigi e poi a
Milano, dove accantonò la sua pregiudiziale repubblicana e accettò
di collaborare con la monarchia in nome dell’unificazione
nazionale. Sciolse la Giovine Italia e creò l’Associazione
nazionale italiana per rendere concreto l’accordo fra le forze
moderate e quelle democratiche. La sconfitta di Custoza nel 1848 lo
costrinse a ripararsi in Svizzera. Fu poi a Marsiglia e in Toscana
prima di raggiungere Roma dove, nel frattempo, i patrioti
democratici avevano proclamato la Repubblica e il triumvirato
Mazzini, Saffi e Armellini (29 marzo 1849). Mazzini riuscì a far
approvare un coraggioso programma di riforme sociali, fra cui
l’espropriazione dei beni degli enti religiosi a favore delle masse
popolari. Tale programma rimase in vigore fino a quando Giuseppe
Garibaldi riuscì a tenere lontane da Roma le truppe francesi,
accorse in aiuto del papa e del suo governo temporale. Caduta Roma,
per Mazzini si riaprì la via dell’esilio, prima a Marsiglia,
Ginevra, Parigi e poi Londra, dove dette vita al Comitato nazionale
italiano con il Prestito nazionale per la causa italiana, che fra
l’altro finanziò la sfortunata azione militare di Carlo Pisacane a
Sapri nel 1857. Ma i continui fallimenti di queste insurrezioni
isolate rinnovarono le accuse nei confronti di Mazzini, cioè di
essere responsabile della carneficina di tanti giovani illusi e
innocenti. Ormai isolato e in crisi, Mazzini sul giornale “Pensiero
e azione” condannò l’accordo franco-piemontese che precedette la
seconda guerra d’indipen-denza, pur incitando la bandiera dei
Savoia. Appoggiò l’impresa dei Mille di Garibaldi nel 1860. Ormai
il moderatismo si stava diffondendo a livello nazionale e Mazzini
fu costretto per l’ennesima volta ad andare in esilio, a Lugano e a
Londra, vivendo aspre lotte contro la soluzione sabauda per l’unità
nazionale, ma anche all’interno del suo movimento dove si
diffondevano le correnti socialiste e bakuniniste. Mai stanco,
tentò di organizzare un tentativo insurrezionale che, partendo
dalla Sicilia, avrebbe raggiunto Roma e cacciato il papa dalla
capitale così restituita agli italiani. Scoperto prima che il motto
iniziasse fu incarcerato nel 1870 a Gaeta, e la successiva amnistia
gli permise di riprendere la via dell’esilio. Rientrato
clandestinamente in Italia, visse gli ultimi mesi della sua vita a
Pisa sotto il nome di Giorgio Brown. Oggi la tomba di Giuseppe
Mazzini si trova nel cimitero monumentale di Staglieno (Genova).
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      Giuseppe Mazzini, di cui è ricorso recentemente il 150esimo
anniversario della morte, fu il profeta e l’apostolo dell’unità del
popolo italiano, unità che concepì nell’ottica dell’armonia e della
cooperazione tra i popoli del mondo, superando un concetto limitato
e ristretto di nazionalità. Se le dottrine di Rosmini e Gioberti
furono dominate dall’idea di                      
tradizione                  , in Mazzini prevalse la idea
di                      
progresso                  . Due concezioni in apparenza
in antitesi, che nel tempo si sono anche scontrate, ma che in
realtà hanno in comune proprio il concetto di                      
progresso inteso come tradizione ininterrotta dell’umanità
                 . In Mazzini “progresso” significò passare
attraverso la tradizione per poi trasformare la società e le
istituzioni umane. Mazzini ebbe un ancoraggio settecentesco, in
particolare in Lessing e nelle sue idee che lo portarono a parlare
di “educazione progressiva del genere umano”. In Mazzini, i
concetti di coscienza e tradizione furono sintetizzati in una idea
univoca insieme alla sua concezione religiosa, il cui caposaldo è
la nazionalità.    
 
    Nazionalità   che Mazzini volle
poi allargare a tutta Europa, sviluppando la           
Giovine     Europa         (evoluzione dalla Giovine
Italia), la cui missione storica fu la   costruzione di una nazione
grande, potente e libera. La esistenza   ufficiale della Giovine
Europa iniziò il 15 aprile 1834 e si   articolò tra il 1834 e il
1836, rappresentando il primo tentativo   di   dare forma a una
efficiente organizzazione sovranazionale e   democratica. Mazzini
contrappose le sue idee europeiste a un   clima di   acceso
dibattito fra le idee giobertiane e marxiste di Socialismo   e  
Federalismo. La concezione romantica di Mazzini di realizzare una  
futura Europa dei Popoli si basò sulla idea che ogni popolo  
dovesse   avviare un processo per la conquista della pace e della  
fraternità,   due elementi costitutivi da cui sarebbero dovuti
nascere gli   Stati   uniti d’Europa; egli pose l’accento sulla
necessità che nessun   popolo perdesse la sua identità. I principi
della Rivoluzione   Francese furono ripresi da Mazzini per un’epoca
nuova, per   l’Europa   dei popoli: non una Europa alla cui guida
fosse stata la Francia,   bensì nazioni come l’Italia, la Germania
e la Polonia, che   avevano   sofferto una sudditanza e che, nella
Giovine Europa, avrebbero   avuto   il ruolo di membri costituenti.
L’Italia risorgimentale,   proveniente dall’idea della Giovine
Italia, avrebbe dovuto   rivestire un ruolo autonomo all’interno
dell’Europa dei popoli. I   confini degli stati europei sarebbero
dovuti crollare insieme   alle   idee che per secoli avevano diviso
la loro storia. Il sogno   internazionalista di Mazzini aveva anche
degli approcci concreti,   come la necessità di dare una
cittadinanza più estesa.  I   principi   europeisti di Mazzini si
basavano sui principi di Libertà,   Uguaglianza e Umanità, ancora
di attualità. Oggi, con l’Unione   Europea, si parla di normative
comunitarie, ma tra molteplici   rivendicazioni dei singoli stati.
Si tratta di un viaggio non   facile,   che ancora l’Europa sta
percorrendo, fra scontri di visioni   politiche, sociali ed
economiche, fra paesi europeisti ed   euroscettici. Un evento come
il crollo del muro di Berlino, ad   esempio, non dovrà mai         
         rimanere   solo un simbolo storico, ma deve essere anche
un esempio per i   conflitti geopolitici europei.   
 
    Con   il saggio “Dalla Patria
all’Umanità. L’Europa di Giuseppe   Mazzini” (Ed. Il Mulino, 2020)
Lara Piccardo svolge una ricca e   appassionata ricerca sulle
riflessioni europeiste di Mazzini, che   pur   essendo conosciute,
sono poco studiate. Innanzitutto la Piccardo   fa   tre
considerazioni che devono essere tenute presenti: la prima è   che 
 l’idea di Europa subisce delle trasformazioni dal pensiero di  
Mazzini, impegnato a riorganizzare filosofia e prassi politica in  
base alle mutevoli situazioni geopolitiche nazionali ed europee.  
Un   secondo aspetto riguarda Mazzini, uomo dell’Ottocento che, ad 
 eccezione di Carlo Cattaneo, non avrebbe sviluppato tentativi  
sovranazionali. Il terzo aspetto, il più importante, è che  
Mazzini   pubblicò una raccolta di scritti editi e inediti, da cui
ancora   oggi   vengono alla luce nuovi contributi. Per la
Piccardo, “l’Europa   non fu un aspetto secondario nella sua lunga
attività   pubblicistica.   Il primo contributo risale al 1829
nella rivista Antologia di   Vieusseux, dal titolo D’una
letteratura europea. L’articolo viene   considerato il manifesto
programmatico del romanticismo politico   genovese. Mazzini in
particolare evidenziava l’europeismo dal   profondo concetto
dell’unità della cultura europea, cioè la   sintesi dell’ellenismo,
romanità, cristianesimo, germanesimo,   umanesimo e nuova scienza.
Il giovane Mazzini fu un intellettuale   aperto alla cultura
francese, inglese e tedesca e addirittura si   orientò anche alle
letterature slave”. Qualche anno più tardi,   dopo l’esperienza
della Giovine Italia, Mazzini fondò la Giovine   Europa e scrisse
nel 1835 l’articolo         
Dell’iniziativa     rivoluzionaria in Europa         per
la Revue républicane: “L’Unità Europea come l’intese il   passato è
disciolta, essa giace nel sepolcro di Napoleone.   L’unione  
europea come oggi può esistere, non risiede su un popolo, ma  
governa   suprema su tutti. La legge dell’Umanità non ammette
monarchia   d’individuo o di popolo; ed è questo il segreto
dell’Epoca che   aspetta l’iniziatore. E l’iniziatore è la
Francia”. Un altro   passo: “Quegli che tra voi, popoli, ha più
patito e più lavorato   sia tale. Il suo grido sarà ascoltato da
tutta l’Europa, e la   palma ch’ei coglierà stenderà l’ombra sua su
tutte le Nazioni   (…). Il progresso dei popoli sta in oggi
nell’emanciparsi dalla   Francia” (da Scritti editi e inediti di
Giuseppe Mazzini, vol.   IV,   Politica vol. III, Imola, Galeati,
1908). Mazzini era preoccupato   di   liberare i rivoluzionari dal
vecchio continente, e meno   concentrato   sull’aspetto
istituzionale della nuova carta europea.  Negli anni   successivi,
durante il suo primo esilio in Inghilterra, Mazzini   ospitò tanti
intellettuali esuli e scrisse l’articolo         
The     European Question      ,   pubblicato sul giornale
The People’s Journal. Questo articolo è   importante al fine di un
quadro più completo sull’evoluzione   della   filosofia mazziniana
sull’idea d’Europa. Lo scritto non è   riconducibile al ciclo di
“Pensieri sulla democrazia in Europa”,   su cui Salvo Mastellone ha
condotto uno studio approfondito.  A   proposito di “Storia della
democrazia in Europa”, di Mastellone,   Norberto Bobbio afferma: “
Il dibattito sulla democrazia è vivo   più che mai e non solo in
Italia, ma soprattutto in quei paesi in   cui i principi
democratici sono soffocati. L’eterno alternarsi   fra   democrazia
e antidemocrazia si è succeduto nei secoli. Mastellone   si   è
soffermato soprattutto sul problema della democratizzazione del  
sistema internazionale, condizione necessaria per una pace  
stabile”.   Nello scritto mazziniano si sviluppò invece una
riflessione   relativa   all’idea di Europa e al suo futuro
sviluppo. Il saggio mazziniano   era rivolto agli intellettuali e
agli “Englishmen”, probabilmente   non ben informati sulla
situazione del “popolo d’Europa” e   soprattutto sulle scelte senza
prospettive degli statisti che   avevano   preso parte al Congresso
di Vienna. Insomma, Mazzini aveva visto   chiaro sulle battaglie
combattute in Europa in nome della libertà   e   dello sviluppo
delle facoltà che costituiscono l’essere umano.   Erano i valori
derivanti dalla Rivoluzione francese, ma ciò che   cambiava per
Mazzini era la forma che la questione assumeva e i   mezzi   con
cui se ne cercava la realizzazione. Mazzini non dimenticava  
quegli stati come la Polonia, i Cechi e Slovacchi, il  
Lombardo-Veneto, la Germania, le popolazioni della Tessaglia,  
della   Macedonia e da ultimo la Svizzera, che dovevano
autodeterminarsi.   Nell’articolo, infatti, si criticava la
gestione delle relazioni   internazionali continentali, delegate a
poche potenze  impegnate   più   nelle proprie ambizioni che
nell’interesse dell’Europa intera. Da   qui lo slancio
rivoluzionario di Mazzini per procedere verso le   unificazioni
nazionali. Il concetto di Europa per Mazzini passava   attraverso
un processo educativo da porre all’attenzione del   pubblico
inglese sulle nazionalità oppresse e la condanna della   politica
internazionale gestita da tre potenti imperi egemoni. E   Mazzini
propose l’insurrezione popolare per contrastare il   dispotismo, ma
anche per promuovere manifestazioni democratiche   che   non si
confondessero con crociate popolari. In uno dei suoi   ultimi  
scritti del 1871,         
Politica     internazionale      ,   pubblicato su “La
Roma del Popolo”, il 9 dicembre Mazzini propose   anche alcune
ipotesi sull’espansione coloniale nel Mediterraneo   dei   paesi
europei. Ma la funzione italiana e la sua nazionalità   rimanevano
l’obiettivo principale per il genovese. Questi vedeva   nei tre
gruppi — jugoslavo, boemo-moravo e polacco — un ostacolo   al
germanesimo da un lato e al panslavismo dall’altro. Quindi   veniva
teorizzata una posizione geopolitica dell’estraneità della   Russia
all’Europa, che è rimasta valida nel tempo. Negli scritti   di
Mazzini non si parla di confederalismo europeo. In Mazzini   rimase
  costante il tema di unità culturale europea, dove si doveva  
sviluppare una unità morale in sistemi democratici e  
repubblicani.   Dall’analisi degli scritti mazziniani emergono
approssimazioni   nell’indicare l’ordinamento istituzionale della
futura Europa. Il   genovese aveva capito la forza esplosiva di
questo concetto, che   sarebbe dovuto essere inserito ne “Gli stati
uniti d’Europa”.   Sulle colonne di “Roma del Popolo” del 1871,
Mazzini scrisse:   “Noi vogliamo gli Stati Uniti d’Europa,
l’Alleanza repubblicana   dei Popoli. Ma l’eterna questione del
come, trascurata dagli   altri,   ci riconduce alla nostra fede.
Senza Patria, non è possibile   ordinamento alcuno dell’Umanità.
Senza Popoli non può esistere   Alleanza di Popoli. E questi Popoli
devono… essere liberi ed   eguali, avere coscienza di sé, affermare
la propria individualità   e   il proprio principio: essere insomma
nazioni. L’Umanità è il   fine; la Nazione, il mezzo”. Sul “Roma”
del 9 marzo 1891, lo   studioso Giovanni Bovio, commemorando
Mazzini, aveva esortato i   “giovani più pensanti della democrazia”
a scrivere un libro su   Mazzini e il mazzinianesimo. Susanna
Pastore, in un   approfondimento   sulla ristampa della
celebrazione         
Mazzini         di Bovio, sottolinea che Bovio riferisce
di essere stato   incaricato   dalla famiglia Nathan per la stesura
di un lavoro sull’esule   genovese. Oltre a svolgere una
riflessione politica ed europeista   del   pensiero di Mazzini,
Bovio si era soffermato sul rapporto tra   Dante e   Mazzini e
scrisse: “La loro grandezza fu nell’essere apparsi tra   due tempi,
averne sentito la contraddizione e tentato la   sintesi”.   Mazzini
per Bovio è un rivoluzionario come Socrate e Cristo. La   parola ha
grande importanza nell’opera di Mazzini per la sua   capacità di
mediazione tra il mondo interno e quello esterno.   Bovio   scrive
che il Dio di Mazzini è “parola iniziale e finale... è   fede
invitta nella quale l’Apostolo vive e muore. Que’ sette   articoli
monumentali della Giovine Italia, che poi confluiranno   nella  
Giovine Europa, sono la sintesi perfetta di tutta la dottrina di  
Mazzini”; e ancora “la Giovine Italia è la connessione del  
progresso con il dovere, dell’educazione con l’insurrezione,  
dell’unità con la repubblica, del Popolo con Dio”.   
 
    Per   Mazzini la storia
dell’umanità è movimento quindi progresso,   storia di progresso
inteso come scoperta continua della legge di   Dio.   Ma, per
Bovio, Mazzini non è un utopista, in quanto conosce il   cammino
del secolo: “Si presentò non come uno che getta la bomba   vicino
al cocchio del re, ma come chi ha da sapere il cammino del   secolo
e il suo fatale andare nel secolo”.  Scriveva ancora   Bovio:  
“Chi vuole trovare Mazzini lo cerchi nell’Etica. Ma qual è  
l’Etica di Mazzini? Non quella del cittadino, né dell’individuo,  
ma dell’uomo. L’uomo è sacro e nessun uomo è irresponsabile”.  
Mazzini è figlio dell’eredità di Machiavelli, il cui intento è   di
costruire un metodo razionale dell’azione politica   sottraendola  
all’improvvisazione. Quello di Bovio era un percorso di ricerca  
che   presentava Mazzini come il lineare protagonista di un
“itinerario   esemplare” percorso nell’Italia dell’Ottocento.
Viaggio ed   esilio erano per Mazzini due forme primarie e
strutturanti del   pensare e del fare l’Italia. Nella         
Circolare     sui Principi politici e morali         della
Federazione della Giovine Italia, scritta da Mazzini nel   1831,  
è scritto: “Una legge morale governa il mondo: è la legge del  
progresso, il mezzo per cui l’uomo può giungere a questo intento  
è   l’associazione con i suoi simili… Essa riconosce e inculca con 
 ogni mezzo la fratellanza dei popoli… è necessario ch’essi  
camminino sulla base dell’eguaglianza”. Dunque accanto alla  
questione politica Mazzini affrontava la questione sociale. Un  
tema   che Giovanni Bovio, nel suo scritto in memoria di Mazzini,  
puntualizzava, ponendo una comparazione sulle tematiche sociali  
del   Meridione, a lui caro, e la realtà operaia inglese, che
Mazzini   conobbe molto bene. In “Pensieri sulla democrazia”,
Mazzini   allargò la sua visuale politica in esilio confrontandosi
con i   liberali e democratici. Da quel momento il progetto
mazziniano si   configurò quale modello di democrazia,
rappresentativa e   progressista. Una forma di “an educational
problem”, perché la   sua finalità, quale forma di governo,
consisteva nello sviluppo   morale della società civile. E in
questo contesto l’Arte assumeva   un ruolo significativo. Scriveva
Mazzini: “L’Arte ha da compiere   una determinata missione nel
mondo; essa deve spiegare e, in un   certo   modo, continuare la
creazione di Dio sulla terra”. Addirittura   Mazzini nel 1835
scrisse il saggio “La Filosofia della musica”,   definendo la
musica “il ministero di resurrezione”, in quanto “ha   un solo
linguaggio per tutta l’umanità”. Accanto alla tutela dei   diritti
sociali Mazzini aveva chiaro il ruolo svolto dal “quarto   potere”
nella formazione dell’opinione pubblica, e credeva nella   tutela
della libertà di stampa. E’ significativo che Mazzini, con   gli
articoli pubblicati in Inghilterra tra il ’46 e il ’47 sul  
People’s journal, fornì uno dei più lucidi contributi sul  
dibattito della democrazia in Europa. I “Pensieri sulla  
democrazia   in Europa” sono un testo di attualità sorprendente e
di   lungimirante capacità di analisi politica. Il primo articolo
del   1846 è dedicato alla Democracy, che per il professor
Mastellone,   curatore delle opere mazziniane, è legata al “moto di
ascesa   delle   classi popolari desiderose a prendere parte alla
vita politica”   del   proprio paese. Una tendenza democratica che
non mirava per   Mazzini a   sostituire una classe sociale con
un’altra, evitando di assegnare   il potere politico a una “classe
di privilegiati”. Da qui la   concezione moderna di stato nel
pensiero mazziniano: il genovese   scriveva, infatti, che non vi
era nessuna “analogia storica tra   la   Democrazia rappresentativa
dei tempi futuri e le esperienze   democratiche del passato”. Da
qui anche il significato civile   dell’esperienza
dell’associazionismo. Nel 1901, Giovanni Bovio,   nelle sue
riflessioni su Mazzini, denunciava “la congiura del   silenzio…
segno evidente che la sua persona è ancora più grande   della sua
Patria”. In realtà, sottolinea Susanna Pastore, a   conclusione del
suo approfondimento sulle riflessioni di Bovio su   Mazzini: “Dopo
il 1870 il nome di Mazzini appare vittima della           
congiura     del silenzio      ,   irriso da Marx e dai
suoi seguaci, ma anche dai liberali, che lo   definivano un
idealista astratto. Ma dopo la prima guerra   mondiale,   la figura
di Mazzini riscuoteva fortuna sul piano internazionale,   in   Cina
e soprattutto in India, dove i suoi ritratti aprivano le  
manifestazioni antibritanniche, in anticipo sull’avvento di  
Gandhi.   Non a caso nel febbraio 2005 a Nuova Delhi si è tenuto un
  convegno   dal titolo         
Da     Mazzini a Gandhi: Risorgimenti a confronto      ”. 
   Nello stesso 2005 si è svolto il  convegno internazionale  
londinese, dal titolo         
Mazzini     Oggi      ,   promosso dalla British Academy 
e dall’Istituto di   CulturaiItaliano, in cui si è dibattuto su
questa riflessione   mazziniana, evidenziando uno dei temi centrali
della crisi   dell’Europa odierna. Il principale tema è di quegli
stati-nazione   che, sulla spinta di un federalismo utopico, lo
hanno creduto   ormai   tramontato nel percorso storico. Ma in
realtà non è così, perché   il fallimento del Trattato
Costituzionale Europeo dimostra   chiaramente come i cittadini
europei continuino a sentire le loro   patrie e le loro nazioni
come la fonte principale della   legittimità   democratica della
Unione Europea. L’aver fatto una corsa verso la   Costituzione
europea ha fatto dimenticare o voltare le spalle ai   cittadini, e
al progetto di Mazzini che aveva chiaramente   evidenziato  
l’equilibrio tra gli stati-nazione e la loro unione in una  
istituzione a livello più alto. Nel convegno londinese l’allora  
presidente del Senato Pera ha rilevato: “Oggi l’Europa è in una  
situazione strana: da un lato, essa mostra di volere andare verso  
una   unione politica più stretta; dall’altro, gli interessi
nazionali   ritrovano ogni giorno di più il loro spazio e la loro
voce. Da   qui   la frattura e la paralisi. L’Europa deve scegliere
e risolvere un   problema difficile: per diventare una grande
potenza e una grande   area di sviluppo e opportunità deve
unificarsi”. I successivi   disgregamenti, a partire da quello più
traumatico della Brexit,   hanno riacutizzato un male per il
vecchio continente. Ma per   unificarsi l’Europa non può
sacrificare la storia, le tradizioni,   le culture dei suoi popoli.
Solo un grande disegno che metta in   equilibrio queste due
esigenze può aiutarla. Continuava Pera:   “Mazzini, assai meglio di
coloro che sognano un super stato   federale europeo e di coloro
che pensano a singole nazionalità   semplicemente aggregate, questo
l’aveva compreso benissimo”. Un   secondo punto emerso nel convegno
londinese è stato l’idea di   Mazzini della “internazionalizzazione
della democrazia”, in   rapporto sia all’Europa che all’intero
Occidente. Occorre non far   emergere le sirene nazionalistiche e
populistiche in Europa, e   permettere invece a ogni singolo stato
un interscambio culturale,   sociale e politico con gli altri
stati. Dal discorso di Pera: “E’   la stessa idea di Mazzini che la
nazione e la consapevolezza che   un   popolo ha di se stesso, la
quale non si esaurisce nella lingua o   nei   confini geografici ma
si esprime in una         
personalità     morale      ”.   Dunque la democrazia non
si costruisce in un solo paese, ma è un   bene dell’umanità. Per
Mazzini era importante costruire una   Italia   quale “nazione,
una, indipendente, libera e repubblicana”.Un   altro aspetto del
discorso del presidente Pera è stato sulla   religione e la vita
pubblica nel pensiero di Mazzini: “Mazzini fu   forse anticlericale
ma non antireligioso. Egli aveva una visione   utopica, romantica,
e anche sincretistica della religione, che   egli   considerava
come il contributo, in termini di principi   universali,   delle
varie confessioni e fedi alla storia collettiva. Aveva   capito  
bene in modo originale l’importanza della dimensione religiosa  
per   la coesione e l’armonia della vita civile. E non pensava,
come   molti secolaristi oggi, che la fede appartenga solo alla
sfera   privata e non possa giocare un ruolo nella vita pubblica.  
L’opinione   pubblica britannica concepì Mazzini come un
riformatore sociale e   religioso, e non un leader politico. Questo
lato del suo pensiero   fu   incompreso in Italia, dove Mazzini non
riuscì a far comprendere   la   Giovine Italia come un partito
religioso”. E in un’Italia sempre   più secolarizzata il suo
pensiero con una religiosità, seppur   distaccata dal potere
temporale del Papato, non era più di moda.     
 
          Mazzini chiedeva ai
popoli di unirsi, ma anche di affermare la loro individualità e il
loro principio, inteso come principio etico. Proprio questo manca
nell’Europa di oggi: la fatica dei costituenti europei di trovare
le radici comuni europee. Concludeva Pera: “L’Europa di oggi è
debole e muta sulla scena internazionale, non tanto per la crisi
economica e la globalizzazione, ma per la mancanza della sua
identità. In altri termini secondo i principi di Mazzini non siamo
europei”. Nell’ultimo discorso del compianto presidente del
Parlamento Europeo David Sassoli vi è stata proprio una esortazione
ad abbattere i muri che separano gli stati europei.    
 
          Un aspetto interessante
su Mazzini è sottolineato da Romano Guatta Caldini (su Il Fondo
Magazine di Miro Renzaglia). Secondo lo studioso mai come nel
Fascismo fu celebrata la figura di Mazzini. Fra i primi a
ufficializzare l’ascendenza mazziniana del Fascismo, fu il filosofo
Giovanni Gentile che nel Manifesto degli intellettuali fascisti
scrisse: “Ma non era neanche lo Stato, la cui idea aveva operato
prepotentemente nel periodo eroico del Risorgimento (…). Contro
tale stato il Fascismo si accampò anch’esso con la forza della sua
idea la quale, grazie al fascismo che esercita sempre ogni idea
religiosa che inviti al sacrificio, attrasse intorno a sé un numero
rapidamente crescente di giovani (…)” per fare degli italiani un
popolo da una forte identità religiosa, e i principi mazziniani
venivano presi come modello politico e culturale da presentare
anche agli altri stati europei. Una identità e intransigenza che
furono ereditate da esponenti del sindacalismo, rivoluzionario
prima, e mazziniamente nazionale poi. Il mito di Mazzini, dopo la
parentesi fascista, sarà ripreso da Oliviero Olivetti, Sergio
Panunzio, Arturo Labriola, Filippo Corridoni, i quali, partendo dal
concetto del Risorgimento tradito, concepirono la rivoluzione
patriottica dell’Ottocento come antesignana del Fascismo, del
sindacalismo interventista di matrice soreliana. Lo storico
francese Pierre Milza che, nella sua                      
Storia d’Italia                  , definisce il pensiero
di Mazzini come il precursore del terrorismo in Italia, per la sua
spinta rivoluzionaria, non mi trova concorde, in quanto il
terrorismo italiano di destra e sinistra si è basato sulla
strategia della tensione, provocando vittime innocenti, mentre il
pensiero mazziniano ha avuto principalmente un approccio educativo
e umano. Concordo invece con Milza quando dice che “Mussolini non
era affatto estraneo alla tradizione, anzi egli stesso era il
prodotto di una cultura politica che mescolava la tradizione
mazziniana e libertaria, fortemente radicata in Romagna con i
principi di un socialismo intransigente”.L’incontro fra numerosi
repubblicani e il fascismo fu frequente, per quegli slanci
patriottici che li distingueva. Fra i transfughi del PRI al
fascismo, vi erano Italo Balbo, ma anche celebri mazziniani come
Curzio Malaparte, Ottone Rosai, Romano Bilenchi e Berto Ricci — che
nel Fascismo vedeva la sintesi fra la “Monarchia di Dante e il
Concilio di Mazzini”. Lo stesso filosofo inglese Bertrand Russell
nella sua “Storia delle idee del Secolo XIX”, criticando Mazzini,
lo additava come precursore di Mussolini. Anche Palmiro Togliatti
nel 1931 scriveva: “Mazzini se fosse vivo plaudirebbe alle dottrine
corporative, né ripudierebbe i discorsi di Mussolini sulla funzione
dell’Italia nel Mondo… ’’. In seguito Togliatti cambiò idea sul
pensiero mazziniano: infatti, riprendendo la concezione gramsciana
della storia del Risorgimento, Togliatti inserì frequentemente
Garibaldi e Mazzini all’interno dei suoi discorsi, senza contare
l’influenza iconografica di recupero risorgimentale.    
 
    Per   lo storico e politologo
Giuseppe Tramarollo, studioso del   pensiero di   Mazzini ed
europeista (autore, fra l’altro, di         
L’identità     europea      ,   Cremona, P.A.C.E., 1983;  
      
L’ultimo     giornale di Mazzini: la Roma del Popolo     
,   Bollettino della Domus mazziniana Pisa, n.2 1967), è possibile 
 distinguere, nell’azione europeista di Mazzini, tre periodi: il  
primo dalla fondazione della Giovine Europa, il secondo tra la  
seconda Restaurazione e l’unificazione italiana, e il terzo  
dall’unità statale della penisola fino alla morte di Mazzini.    
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      In Italia la crisi delle società segrete portò Giuseppe
Mazzini, ex carbonaro confinato in Francia nel ’30, a progettare
una nuova organizzazione clandestina: La Giovine Italia. Tanti i
principi su cui si basava: unità, indipendenza, libertà,
uguaglianza e umanità. Mazzini fu influenzato dall’ambiente
culturale francese. Il giacobinismo di Buonarroti lo portò a
concezioni repubblicane ma non federative, ma dall’utopia
socialista trasse anche una forte sensibilità sociale. Da qui
nacque l’elaborazione del termine progresso, che ebbe origine dalle
teorie di Guizot e Cousin. Mazzini era convinto che, per portare a
termine la sua missione de La Giovine Italia, dovesse prima educare
la popolazione. Principio che poi estese alla Giovine Europa,
quando si esaurì il primo movimento. Un binomio “pensiero e
azione”, che si estese dal Piemonte alla Liguria, ma anche in
Toscana, negli Abruzzi e in Sicilia. Il primo atto di Mazzini nel
1831 fu di indirizzare al nuovo re Carlo Alberto, vicino ai moti
del 1820, una lettera in cui lo esortava a prendere la guida del
Risorgimento: questo gesto ebbe un risultato negativo nei confronti
di Mazzini da parte dello stesso re sabaudo. Al 1833 risalì il
primo tentativo insurrezionale della Giovine Italia: una rivolta
che si sarebbe dovuta svolgere in Piemonte e a Genova. Carlo
Alberto scoprì in anticipo le intenzioni di Mazzini, perché la
congiura fu eseguita alla luce del sole. Il re sabaudo comandò una
feroce repressione. Fu arrestato anche Jacopo Ruffini, amico di
Mazzini, che si tolse la vita in carcere. Ancora più fallimentare
fu il piano insurrezionale del 1834, ideato da Mazzini, ma affidato
ad alcuni fuoriusciti italiani, comandati da Girolamo Ramorino, che
dovevano penetrare in Savoia dalla Svizzera istigando i contadini
alla rivolta, mentre a Genova si sarebbero sollevati gli uomini
della marina militare sabauda guidati da Giuseppe Garibaldi. I
fuoriusciti furono sconfitti dall’esercito di Carlo Alberto e
Garibaldi, rimasto solo, fu costretto a una fuga in Francia. L’anno
dopo si trasferì in Sud America. Mazzini invece riparò in Svizzera,
dove fondò con altri esuli la Giovine Europa nel 1834, dopo aver
attraversato un lungo e travagliato periodo di riflessione,
chiamato “tempesta di dubbio”, per come avrebbe lasciato in
perfetta crisi l’Italia. Superò la crisi convincendosi che la causa
nazionale italiana fosse più importante di ogni insuccesso. Dopo
essere stato esiliato in Inghilterra nel 1837, Mazzini non
interruppe mai la sua propaganda in Italia. Nel giugno 1844 altri
mazziniani, tra cui i fratelli Bandiera, tentarono di propria
iniziativa uno sbarco in Calabria, fidando sulla popolazione
locale. Fu un massacro, come quello dei trecento giovani e forti
guidati da Pisacane.    
 
          La Giovine Italia si basò
su principi chiari: era la fratellanza degli italiani credenti in
una legge di Progresso e di Dovere i quali, convinti che l’Italia
fosse chiamata a essere Nazione, evidenziavano non solo la
debolezza ma anche la pessima direzione degli elementi
rivoluzionari. Da qui la necessità di restituire l’Italia come
Nazione di liberi e uguali. In breve, ecco i Punti Programmatici
della Giovine Italia (da Istruzione generale per gli affratellati
nella Giovine Italia):    
 
          Repubblicana. L’Italia
non ha elementi di monarchia. Non è un passaggio fra aristocrazia
venerata e potente che possa minacciare il popolo. La tradizione
italiana è tutta repubblicana, nelle memorie e nel progresso della
nazione.    
 
          L’Unità. La Giovine
Italia è unitaria, perche senza Unità non vi è Nazione e perché
senza unità non vi è forza. Perché il Federalismo la porrebbe sotto
l’influenza d’una o di un’altra delle nazioni vicine.    
 
  
 



                    
                
                    
    

    




    
    
        
        
            GRAMSCI E MAZZINI
        

        
        
    

    
    
        
                    
        
    
                    
                    
 
 



   
Gramsci   fu critico del pensiero mazziniano. Nel saggio di
Vincenzo De   Robertis, “A. Gramsci e L’Unità d’Italia”
(Feltrinelli,   2010) al cap. V si analizza il pensiero critico di
Gramsci   partendo   dalle sconfitte del biennio 1848-49 che
spostarono a destra tutto   l’asse politico del Paese. Le parole
d’ordine dell’unificazione   del territorio nazionale e
dell’indipendenza dell’Austria   diventarono oggettivamente
prioritarie rispetto a quelle   dell’assetto   istituzionale del
nuovo Stato (monarchia o repubblica).   L’interpretazione
risorgimentale impegnò Gramsci per molto tempo   in particolare sul
processo storico che, nel secolo XIX, produsse   la   travagliata
costituzione dello stato italiano unitario. Per   Gramsci   questo
processo fu diretto da forze moderate e il cosiddetto   Partito  
d’azione (le correnti che si richiamavano in parte a Mazzini e  
Garibaldi) si rivelò incapace di svolgere un’opera trasformatrice  
nella realtà politica del suo tempo. Per Gramsci quella del  
Risorgimento fu una “rivoluzione mancata”, per la natura e la  
negazione di una causa sociale. Gramsci accusò il Partito  
d’azione   di essere stato un partito di una élite borghese,
incapace o   indifferente nel cercare l’appoggio della sfera non
borghese e   popolare della società. Ma appoggio da quali ceti? Non
certo   quelli   borghesi moderati difesi dal Gioberti e dai
movimenti cattolici   dell’Ottocento. A questo proposito è
interessante il saggio di   Enrico Landolfi “Gramsci e Gioberti nel
discorso nazionale   popolare” (Edizioni dell’Oleandro, 1999).
Gramsci addirittura   divenne insofferente ed eterodosso rispetto a
Marx, in quanto   nell’Ottocento non vi erano un proletariato e una
classe operaia   organizzata, il solo soggetto, secondo i principi
marxisti,   capace di   promuovere una trasformazione radicale
della società. Ma la   rivoluzione mancata nel Risorgimento per
Gramsci fu dovuta alla   mancanza di coinvolgimento e consenso dei
contadini. Una forza   sociale che tutelava anche il folclore
popolare, e che avrebbe   dato   un sostanziale contributo sociale
e un adeguato impulso sociale   innovatore. Un movimento
democratico che si sarebbe realizzato se   fosse stato capace di
farsi un partito-giacobino: se avesse   saputo   fare propri gli
interessi della classe contadina che, da vittima   e   sfruttata
dai latifondisti, sarebbe potuta diventare di piccoli  
proprietari. Mazzini, pur essendo ideatore della Giovine Europa  
e,   nel secondo periodo, anche della Giovine Francia, non tenne
conto   per   niente del giacobinismo francese che, evitando
l’isolamento delle   città, aveva convertito le campagne alla
rivoluzione. Ma la   critica   al processo risorgimentale per
Gramsci non significò la sua   negazione, perché, oltre all’Unità
d’Italia, favorì la   crescita della borghesia, gettando le basi
dello sviluppo del   capitalismo italiano. Un capitalismo dimezzato
per Gramsci, che   non   poté usufruire di un adeguato mercato per
i suoi prodotti, e   legato   all’arretratezza del meridione. Una
occasione mancata anche da un   punto di vista politico. Scrive
Gramsci all’inizio dei Quaderni   del   carcere (10, II): “La
maggior parte degli uomini sono filosofi in   quanto operano
praticamente e nel loro pratico operare è   contenuta  
implicitamente una concezione del mondo, una filosofia”.   
 
          Il filosofo Diego Fusaro
nel suo saggio “Antonio Gramsci e l’interpretazione del
Risorgimento” rileva che “a giudizio di Gramsci tale rivoluzione
potrà essere fatta solo attraverso un’alleanza tra proletariato
settentrionale e contadini meridionali”. Ma la Storia ha dato altre
risposte di allontanamenti e migrazioni.    
 
    Se   oggi social ha acquistato
un significato multimediale, di sociale   non   ha proprio nulla,
non solo da un punto di vista marxista, ma   anche   come welfare e
nella visione mazziniana. In Gramsci la scelta   sociale   si
poteva realizzare, come dicevamo, in una alleanza tra operai e  
contadini. In Marx, economista su cui si è basato il comunismo  
scientifico, si poteva realizzare con la lotta del proletariato.  
Infatti, di sociale in maniera pragmatica parlavano quelli della  
Prima Internazionale dei Lavoratori, fondata nel 1864 e che  
vedeva   uniti per la prima volta socialisti, anarchici e
repubblicani. In   questo caso almeno idealmente si trovavano uniti
i seguaci di   Marx,   di Bakunin e di Mazzini. Luca Bagatin, nella
rivista L’Opinione   delle libertà, ha svolto una interessante
riflessione su questo   tema. L’elemento comune delle tre correnti
di pensiero presentate   era l’ideale di emancipazione sociale. E
soprattutto la   dialettica   ideologica si sviluppava fra due
correnti maggiormente   contrapposte,   i marxisti e i mazziniani.
I primi guardavano all’unione fra   capitale e lavoro, i secondi al
valore della democrazia e alla   repubblica. Mazzini scrisse,
contrapponendosi al “Manifesto del   Partito comunista” del 1848, i
“ Discorsi sulla democrazia in   Europa”. Un legame che si basava
su aspetti umanitari e si   contrapponeva alla “società dei
castori”, basata sul concetto di   sfruttamento sul lavoro.   
 
                  L’umanità in
Mazzini aveva un significato religioso, anche verso Dio            
     , oltre che verso il Popolo. In Marx filosofo ed economista
mancava in toto la visione sentimentale e spirituale, oltre che
umanista della Storia, in luogo di una visione scientifica ed
economicistica. La teosofia di Mazzini e Garibaldi si contrapponeva
alla filosofia di Marx ed Engels. La prima rivoluzione non violenta
nel Novecento fu attuata da Gandhi in India e si ispirò a Mazzini
ed ai suoi “Doveri dell’uomo”. La rivoluzione mazziniana, basata
sull’unità nella diversità, portò il genovese a fondare nel 1853 il
Partito d’Azione. Un partito di attivisti e non di potere. Anche
Marx ed Engels, alla fine dell’Ottocento, fondarono come teorici il
Partito Comunista, che ispirerà i primi partiti socialdemocratici
d’Europa.Per il filosofo Remo Bodei: “Uno dei principali punti di
dissenso tra i comunisti del tempo e Mazzini consiste nel fatto
che, per i primi, i proletari non hanno patria, e per Mazzini la
Patria, quella dei popoli liberi ed eguali e non quella del re, è
l’anello di congiunzione tra la famiglia e l’Umanità, per cui non
vi è contraddizione tra Patria e l’Umanità e tra Italia ed Europa,
in quanto anche l’Europa è la                      
leva della libertà                   cui sono demandate le
sorti del mondo. Il Mazzini lettore di Tocqueville e ammiratore di
Lincoln non è disposto ad abbandonare tale missione alla democrazia
americana”. Mazzini ispirò il Partito Repubblicano del 1895 e,
durante il fascismo, le brigate partigiane antifasciste Giustizia e
Libertà e il successivo Partito d’azione, che si divise poi in
Partito Radicale e Partito Repubblicano italiano. Ma sia Mazzini
sia Garibaldi non avevano intenzione di creare partiti, bensì una
Repubblica del cuore. Per Mazzini bisognava tutelare
l’interclassismo alla cui base ci dovevano essere la cooperazione e
una libertà ed emancipazione e amore fraterno che unisse gli
individui; in caso diverso, non vi sarebbe stato nulla. Solo la
mercificazione, il denaro e la mercificazione. Una antipolitica
mazziniana che si contrapponeva alla realpolitik delle
monarchie-oligarchie europee. Una antipolitica che non voleva
gestire il potere. Un discorso utopistico oggi in un sistema
capitalistico e globalizzato?  Potrebbe, ma in realtà, nel corso
della storia, personaggi come Cristo, Buddha, Martin Luther King,
Mazzini e Garibaldi si sono contrapposti alla logica
politico-economica attuale. La chiave dell’alternativa repubblicana
e socialista libertaria non è il potere o la sua gestione. Ma è
l’autogestione, non quella titina, ma quella della condivisione. Un
insegnamento che sarà valido per il presente, riprendendo spunto
dal passato.    
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      La questione femminile fu uno degli aspetti che Mazzini tenne
più in considerazione. Ad esempio, nel numero del 25 febbraio 1873
de                      
La Donna                   (rivista nata a Padova nel
1868, e diretta da Gualberta Beccari, mazziniana convinta e fra le
fondatrici del movimento di emancipazione in Italia), comparve un
articolo di Giorgina Craufurd Saffi sulla Società Artigiana
femminile, nel quale educazione popolare e ruolo delle donne
vennero fatti dipendere dalla riforma della vita della nazione.
L’idea di far nascere una società femminile autonoma era
innovativa, in quanto nelle società di mutuo soccorso vi era una
massiccia prevalenza maschile, che osteggiava la presenza della
donna. A questo proposito scrive A. Gigli Marchetti nel suo saggio
“Associazionismo operaio e associazionismo femminile alle origini
delle ideologie cooperative 1854-1886”: “ … che quelle che le
ammettevano, le cosiddette società promiscue o miste, non esitavano
a far pagare loro quote associative superiori a quelle pagate dagli
uomini, con una logica perciò attenta soprattutto all’equilibrio
finanziario tra rischi di entrate, in una prospettiva più
assicurativa che solidaristica”. Scrive Federica Falchi in “Da
Mazzini a Mozzoni; la questione femminile nelle istituzioni
italiane tra pensiero e azione”: “Il pensiero emancipazionista di
Mazzini era maturato soprattutto durante il suo soggiorno inglese e
la frequentazione con alcuni intellettuali come John Stuart Mill,
Harriet Taylor, tutti convinti della necessità di riconoscere dei
pari valori civili e politici a tutti gli individui. Durante il
lungo esilio londinese Mazzini fece sue le istanze femminili. Nei
Doveri, infatti, contrasta i più inveterati pregiudizi in merito
alle minori capacità intellettuali e morali femminili”.    
 
  
 



                  
LE MAZZINIANE: RIVOLUZIONE ED EMANCIPAZIONE       
 
 
          Ritengo importante citare
a questo proposito alcuni brani di “Le italiane a Bologna -
Percorsi al femminile in 150 anni di storia unitaria” (a cura di E.
Betti, F. Tarozzi, Editrice Socialmente, Bologna, 2013). Per
Mazzini la trasformazione della posizione della donna nella società
era inscritta nei mutamenti che vennero presentandosi come
fondamentali in una società moderna. Educazione, associazione,
emancipazione, furono concetti costanti del pensiero mazziniano
soprattutto nella variante femminile. Centrale nel pensiero
mazziniano fu una progettualità sociale in cui sia capovolta la
posizione della donna, ripristinandone dignità e funzioni in seno
alla famiglia e alla nazione. L’esercizio di una cittadinanza
politica da parte delle donne attraverso il voto divenne obiettivo
dei mazziniani già a partire dalla metà dell’Ottocento. Mazzini
stesso non mancò di farsi sostenitore del suffragio femminile,
declinando all’interno di un processo di emancipazione delle donne
finalizzato nello specifico italiano. Le donne divennero
protagoniste della stagione in “armi” del Risorgimento, come di
quella successiva del “fare” gli italiani e le italiane.    
 
          Alcuni esempi: Anna
Grassetti Zanardi fu protagonista dei moti di Savigno del 1843 con
funzioni organizzative e di coordinamento. Dal 1849 al 1859 le
legazioni sono soggette a un governo militare austriaco che
perseguitò con forza i cospiratori. Tra il 1852 e il 1854 si
svolsero numerosi arresti e processi tra cui ad Anna Zanardi che
era stata nominata da Mazzini, incaricata a diffondere la Giovine
Italia in Romagna. Dopo un lungo peregrinare da un carcere a un
altro, Anna riuscì ad avere una intercessione presso il Pontefice
nel 1858.    
 
    Dall’azione   rivoluzionaria
all’agire politico e sociale, vi furono nuove   protagoniste,
intorno ad un circolo virtuale che si incontrava   attorno al
maggior periodico femminile italiano “Le Donne”   fondato e diretto
da Gualberta Alaide Beccari. Gualberta fu   educata   dal padre,
fervente mazziniano, all’apostolato del genovese. La   giovane
donna fu attratta dalle parole che Mazzini rivolse alle   donne   e
dal loro coinvolgimento nel processo politico in atto e nella  
costruzione di un’Italia nuova.   
 
    A   Torino Gualberta entrò in
contatto con l’ambiente mazziniano e   qui   sviluppò il suo
impegno per l’emancipazione femminile. A Padova   la   Beccari
fondò la rivista “La Donna” che divenne il maggior   periodico
dell’emancipazione femminile. In questo cenacolo   culturale si
trovarono Malvina Frank, Luisa Tosco, Anna Maria   Mozzoni, Sara
Nathan, Fanny Lewald, Ernesta Napolion. In   particolare   Anna
Maria Mozzoni, giornalista, scriveva: “Che fa la penna in   mano  
a una donna se non serve alla sua causa, come a quella di tutti  
gli   oppressi?”. E ancora: “Voi però della cui intelligenza non
posso   dubitare vedendovi qui, pensate che le idee sono possenti e
  fatali,   espansive e contagiose. Non temete le opposizioni;
senza attrito   non   v’è scintilla, ridete dell’umorismo, non ve
ne impressionate.   Non ne vale la pena e pensate ad aggiungervi
lena, che se noi   libiamo   la vita in un calice sovente amaro, le
nostre figlie e le nostre   nipoti, che respireranno in pieno petto
l’aura inebriante della   divina libertà, benediranno ai generosi
conati di chi la preparò   per loro” (Dei diritti delle donne).  

 
          Successivamente entrò nel
gruppo, nel 1873, Giorgina Craufurd Saffi, con un intervento sulla
Società Artigiana di Forlì. Negli anni dell’esilio Mazzini ebbe
costanti rapporti con la famiglia Crawford, sempre pronta a
ricevere esuli italiani, e fu proprio grazie a Mazzini che Aurelio
Saffi nel 1851 entrò in rapporto con la famiglia Craufurd. Sposò
Giorgina, grande attivista, che si dedicò alla campagna
abolizionista che divenne lo sbocco naturale della visione della
donna e della relazione tra i sessi, maturata nel corso della sua
esperienza umana e politica. Assieme al marito Giorgina intraprese
l’educazione politica del cittadino, nel 1860 a Napoli. Non più
insurrezioni e rivolte, ma finalità educative attraverso una
miriade di organizzazioni (associazioni operaie, leghe, circoli,
società di mutuo soccorso) raccolte in fasci e patti, laiche e
solidaristiche, ispirate al programma della “Società dell’Italia
unita” di Mazzini. Ma negli anni successivi Saffi prese le distanze
da Mazzini, in quanto quest’ultimo era favorevole al centralismo
governativo, mentre Saffi contrapponeva l’educazione politica dei
cittadini e la loro partecipazione alla vita pubblica nelle
istituzioni, in primis quelle locali. Un aspetto in comune
discutibile fra Mazzini e Saffi fu l’appartenenza alla massoneria. 
Ferruccio Pinotti nel suo saggio “Il potere massonico”
(Chiarelettere, 2021) scrive in una nota delle prime pagine: “Della
massoneria hanno fatto parte figure come Vittorio Alfieri, Nino
Bixio… e Salvatore Quasimodo. Controversa sul piano storiografico,
ma ormai accertata, l’appartenenza di Giuseppe Mazzini”. Ma è lo
stesso Mazzini nei suoi scritti sui Doveri dell’uomo, a sfatare
questo errore pregiudizievole: “L’Associazione deve essere
pubblica. Le associazioni segrete, arme di guerra legittima dove
non è Patria né Libertà, sono illegali e possono essere sciolte
dalla Nazione, quando la Libertà è diritto riconosciuto, quando la
Patria protegge lo sviluppo e l’inviolabilità del pensiero”. Un
altro aspetto intrapreso nelle lotte delle donne mazziniane fu il
tema della regolamentazione della prostituzione e in particolare da
Josephine Butler, attivista britannica, femminista e riformatrice
sociale dell’età vittoriana. Infatti, sostenne la campagna per il
suffragio femminile, il diritto a un’educazione migliore per le
donne e l’abolizione della prostituzione minorile. Il femminismo
della Butler è cristiano e i suoi metodi di lotta cambiarono il
modo in cui femministe e suffragiste condussero le loro campagne,
che portarono numerose persone in prima linea per una lotta
pubblica.  Vi è una numerosa bibliografia anglo sassone su questa
donna osannata nelle università inglesi. Vorrei citare un saggio
biografico di Arthur Butler, “Portrait of Josephine Butler”
(London, Faber & Faber, 1954). Un libro fondamentale per
comprendere il movimento delle donne mazziniane è quello di Marco
Marinucci, una ricerca archivistica e documentaristica. In uno
sfondo paesaggistico che riprende il capolavoro filmico di Visconti
e letterario di Tomasi da Lampedusa, il Gattopardo, ovattato di
regole ataviche, emergono prepotentemente delle figure femminili
che hanno dato un grande contributo alla lotta per l’Indipendenza,
in particolare contro lo stato della Chiesa, che considerava le
donne mazziniane peccatrici. Mazzini, pur avendo un innato senso
religioso, comprese che per abbattere questi pregiudizi, bisognava
abbattere il fondamento ideologico, il dettato biblico e riproporre
una bibbia dagli echi feuerbachiani, la cosiddetta Bibbia
dell’Avvenire, che stava dietro l’opera di trasformazione delle
donne mazziniane. Più complesso il rapporto fra il femminismo
mazziniano e l’idea di progresso socialista e marxista. A questo
proposito Silvio Berardi ha pubblicato nel 2016, per la collana
studi e ricerche dell’Università la Sapienza di Roma, un
interessante saggio “Il Socialismo mazziniano - Profilo
storico-politico”. Nel 1908, per la prima volta, il pensiero di
Mazzini e i movimenti a esso collegati ebbero una interpretazione
equilibrata da parte di Alfredo Bottai, che si discostava dalle
critiche del pensiero socialista-marxista nei confronti dell’esule
genovese. Bottai, rivoluzionario e idealista, fu l’artefice di un
socialismo interclassista, fondato sull’associazionismo
risorgimentale democratico, di cui Mazzini fu il principale
ideatore. Ma solo all’indomani del 1946 il socialismo mazziniano
poté trovare consensi in campo repubblicano, da quella linea di
sinistra che dominò il partito con Belloni. Questi idealisti si
prefiggevano lo sviluppo dell’azionariato operaio, una integrale
riforma agraria. Un terzaforzismo che coinvolse personalità come
Gaetano Salvemini, disponibile alla nascita di una concentrazione
laica che fosse alternativa al Pci e alla Dc. Ma poi gli eventi
storico-politici che si sono succeduti portarono a evoluzioni e
devoluzioni in Italia.    
 
    Nell’interessante   tesi di
laurea di Valentina Calderan dal titolo “Donne che hanno   fatto
l’Italia - Figure femminili di potere nella letteratura e   nella
riflessione intellettuale e politica del Risorgimento”   (Filologia
e letteratura italiana, Università Ca’ Foscari di   Venezia), si
sviluppa uno studio approfondito e appassionato sul   ruolo delle
donne nel Risorgimento italiano. “Parlare di potere   delle donne,
nel periodo risorgimentale, può sembrare rischioso.   Ma   la
maggior parte delle protagoniste di quel periodo ha scardinato   il
  potere maschile (…). La relazione fra donne e potere è pensata  
come una relazione di tipo personale e privata tra le donne e gli  
uomini, che del potere sono detentori”. Nel corso dell’Ottocento  
le donne, sullo sviluppo del pensiero liberale e dei concetti di  
cittadinanza, hanno avuto la possibilità di accedere ad ambienti  
intellettuali e politici, gestendo una leadership ancora  
prematura,   ma pronta ad arricchirsi. “Sono individuati dei
percorsi di   adesione agli ideali rivoluzionari e poi patriottici,
  evidenziando   l’aspetto dell’emancipazione”. Prosegue la
Calderan: “Tra le   figure simbolo al femminile nel periodo
risorgimentale vi è   Eleonora   Fonseca Pimentel, che rappresenta
un primo esempio di riscossa   nazionale e un primo tentativo di
emancipazione strutturata. Poi   altre due figure: Adelaide Bono
Cairoli e Cristina Trivulzio di   Belgioioso, che a differenza
della Pimental che operava a Napoli,   furono attive nel nord, con
precise differenziazioni. La prima   rappresentò la         
madre     della Patria      ,   la seconda fu osteggiata
per i valori di libertà e indipendenza   che   hanno ispirato ogni
sua iniziativa”. L’avvento rivoluzionario del   pensiero di Mazzini
sradicò questi pregiudizi e permise alle   donne   di avere un
ruolo ben definito, anche se le prime lotte delle   donne   sulla
cittadinanza risalgono alle rivoluzioni inglesi del   Seicento e  
a quelle americana e francese del 1776 e del 1789, che diedero  
vita   allo Stato democratico e liberale.   
 
    Ma   ciò che maggiormente si
sviluppava era l’esigenza educativa non   solo in Francia, ma anche
in Germania, Gran Bretagna e in ritardo   l’Italia, legata
all’ancoraggio della Chiesa, che vedeva la donna   in un ruolo di
subordinazione all’uomo: matrimonio e figli.     
 
          Ma quando nasce il
fenomeno del femminismo che, nel XX secolo, avrà degli sviluppi
notevolissimi non solo nei paesi occidentali? La fonte principale è
l’Illuminismo, ma anche se la Francia fu la portabandiera per
l’incremento dei diritti femminili, Napoleone e il suo Codice
Civile del 1804 non riconoscevano alle donne altro di essere di
proprietà degli uomini e il preminente compito di mettere al mondo
i figli. “Il femminismo nascente, tuttavia, non mostrò cedimenti e
si fece strada anche negli ambienti più conservatori, attraverso la
stampa” (dalla tesi di Valentina Calderan). “Nella maggior parte
dei casi, la creazione di un giornale femminista accompagna la
creazione di un’associazione. Il giornale diventa il fulcro delle
varie lotte e consente di differenziare le posizioni” (A.M.Kappeli,
Scenari del femminismo). L’esempio più significativo fu quello
della mazziniana Gualberta Beccari, che fondò la rivista           
          
La Donna                  . La condivisione attraverso
assemblee associative, riunioni editoriali, consentì al movimento
femminista di allargare i propri orizzonti d’azione verso una
prospettiva internazionale. E in questo contesto, Mazzini riuscì a
creare una rete con le donne militanti. Scrive Kappeli: “In Europa,
le tattiche oscillano tra riformismo liberale e moralismo sociale
protestante, assumendo una sempre maggiore aggressività in
relazione all’avanzata del movimento socialista, le cui tattiche e
metodi di propaganda avranno influenza sulle femministe. Per esse
la militanza si riassume in quattro forme di azione: tecniche di
propaganda, disobbedienza civile, non-violenza attiva, e violenza
fisica”. Nel corso del XVIII e del XIX secolo molte donne si
impegnarono per la causa nazionale. E abbiamo visto le figure di
donne ispirate ai principi mazziniani legate costantemente nel loro
operare educativo, editoriale, sindacale, sociale e politico alle
tesi di Mazzini. Ottenuta l’Unità d’Italia, vi fu una damnatio
memoriae nei loro confronti e solo riduttive riflessioni
riguardarono queste donne definite da alcuni storici               
      
la metà del Risorgimento                  .    
 
“    Se   la differenza di genere
ha inciso in modo intenso e persistente   sui   significati e le
pratiche della cittadinanza, l’azione collettiva   delle donne, il
loro approccio partecipativo alle democrazie,   hanno   infranto il
modello dominante di cittadino (…) legittimando un   concetto di
cittadinanza che permettesse alle donne di   partecipare   alla
sfera pubblica al pari degli uomini anche attraverso un  
riconoscimento delle responsabilità femminili nella sfera  
privata”   (a cura di N. M. Filippini e L. Gazzetta, “Introduzione
in   L’altra   metà del         Risorgimento.     Volti e voci di
patriote venete”, Cierre Edizioni,     2011).    
 
          Un esempio di donna
intellettuale europea fu Costanza Arconati. Donna vivacissima ed
estremamente colta, nata a Vienna, seguì la sua famiglia in Belgio
e poi in Italia, a Milano. Fu per molti anni esule e nel 1838 in
seguito ad un’amnistia Costanza e Giuseppe Arconati riuscirono a
tornare in Italia, e la giovane donna a incontrare in patria e
all’estero i patrioti e i sostenitori della causa nazionale.
Fautrice della moderazione, si avvicinò ai principi mazziniani, per
poi sostenere il governo di Cavour e di D’Azeglio. Morì lontana
dalla patria, a Vienna, nel 1871. “Il modello patriottico ha
permesso alle donne di uscire dalla sfera domestica privata e di
conquistare una dignità e una riconoscibilità in quella pubblica,
vedendo accreditate le proprie responsabilità individuali e
collettive. La storia delle donne che hanno fatto l’Italia ha
subito un processo di marginalizzazione e ridimensionamento già dai
primi anni dopo l’Unità d’Italia. Alle                      
sorelle d’Italia                   è stato negato di
partecipare in maniera attiva alla vita politica e tanto meno
istituzionale del Paese. E’ indiscutibile, tuttavia, l’apporto
delle donne al successo dell’impresa unitaria nazionale e all’avvio
di un percorso di emancipazione di genere che ha portato, sebbene a
distanza di molti anni, alla realizzazione di una compiuta
cittadinanza femminile. Risulta necessario, quindi, dedicare
ulteriori sforzi al recupero delle testimonianze e della memoria
storica femminile del XIX secolo” (dalla tesi di Valentina
Calderan).    
 
          La difesa dei diritti
della donna nel pensiero di Mazzini si collega al termine
femminismo che fu coniato, però, solo verso la fine dell’Ottocento,
per indicare un movimento politico e sociale per l’emancipazione
della donna. Il femminismo ottocentesco, cui contribuì Mazzini, si
basò su due grandi temi: la battaglia per la parità nel campo
dell’istruzione e per il suffragio, cioè il diritto di voto.   

 
 

  





  
UNA MAZZINIANA: SARA LEVI NATHAN




    Sara   Levi nacque a Pesaro il
7 dicembre 1819 e morì a Roma il 19   febbraio   1882. Di famiglia
ebrea, Sara si trasferì a Livorno, dove conobbe   il   futuro
marito Moses Nathan e dove si sposò il 29 maggio 1836. Dal   loro
matrimonio nacquero dodici figli. Dopo la morte del marito,   Sara 
 decise di seguire a tempo pieno la causa mazziniana e da Pisa si  
trasferì a Milano, dove svolse un importante ruolo politico per  
il   Partito d’Azione fondato da Mazzini. Per questo Sara iniziò a 
 essere sorvegliata, finché la sua casa fu perquisita. Accusata di 
 cospirazione, riuscì a fuggire prima di essere arrestata e riparò 
 a   Lugano. Qui acquistò la villa Tanzina, dal nome del suo primo 
 proprietario. In questa villa visse Mazzini fino al 1871, poi  
ritornò   in Italia ospite della figlia di Sara a Pisa.   
 
    Dopo   l’unificazione d’Italia
Sara tornò a vivere a Roma, nel 1871,   dove diede vita a numerose
iniziative educative, filantropiche e   sociali. Fondò a Trastevere
una scuola intitolata a Mazzini, dove   le   ragazze potevano
studiare e apprendere principi morali della sua   opera sui Doveri
dell’uomo. Sara aprì anche una casa per   prostitute, l’Unione
Benefica, con l’intento di prevenire la   prostituzione, offrendo a
ragazze indigenti o in difficoltà   alloggio, mezzi e possibilità
di lavoro. Amelia Rosselli ha   ricordato Sara Levi Nathan con
queste parole: “E’ stata una donna   di grande volontà, di grande
intelligenza, la sua figura sempre   grandeggiò nel ricordo dei
figli, offuscando quella del padre.   Per   lunghissimi anni, da
tante parti d’Europa, si riunirono presso la   sua tomba al Verano
e alla scuola di Trastevere, tante persone   che   appresero
l’aspetto religioso, lavorativo e educativo di   Mazzini”.     


  
 




  
 


                    
                
                    
    

    




    
    
        
        
            LA VITA DI GIUSEPPE MAZZINI
        

        
        
    

    
    
        
                    
        
    
                    
                    
 
 



   
Il   patriota e teorico politico Giuseppe Mazzini nacque a Genova
nel   1805   e morì a Pisa nel 1872. Crebbe in una famiglia
ispirata agli   ideali   politici della Repubblica ligure, creata
da Napoleone nel 1737 e,   da   un punto di vista religioso,
immersa nel giansenismo più   rigoroso.   Avviato agli studi di
medicina, si laureò poi in legge nel 1827.   Già   nel 1821 si
avviò ai moti per la Costituzione (1821) e poi si   iscrisse alla
Carboneria (1827) e iniziò una intensa   collaborazione   con la
stampa liberale. Per la sua attività clandestina fu   arrestato  
dalla polizia del Regno di Sardegna nel 1830 e rinchiuso nel  
forte di   Savona. Dal successivo esilio a Marsiglia, il giovane
Mazzini   inviò   al re Carlo Alberto un invito a mettersi alla
testa della lotta   italiana per l’indipendenza (1831); ma quelle
insurrezioni si   rivelarono solo illusioni e Mazzini, rimasto
deluso, si distaccò   dalla Carboneria, considerata troppo settaria
e ingenua nel   riporre   la fiducia sull’aiuto straniero. Fondò La
Giovine Italia basata   su   una dichiarata pregiudiziale
repubblicana e un programma di   educazione nazionale. In questo
periodo entrò in contatto con le   sette rivoluzionarie e
antisocialiste di Filippo Buonarroti. Una   breve esperienza che
però influì molto nel suo pensiero. Espulso   nel 1832 dalla
Francia, Mazzini rientrò clandestinamente in   Italia   per
organizzare il tentativo rivoluzionario che avrebbe dovuto   far  
scoppiare l’insurrezione in Piemonte (1833), ma che fallì. Esule  
a   Ginevra e poi a Berna, Mazzini fondò nel 1834 la Giovine
Europa,   allo scopo di coordinare le forze europee per una
insurrezione   generale. In territorio elvetico visse fino al 1838.
Già un anno   prima Mazzini prese i contatti con la Gran Bretagna,
dove poi   visse   collaborando con alcune riviste con articoli
politici e letterari   sull’Italia. Indomito, Mazzini rilanciò la
Giovine Italia,   cercando di organizzare gruppi di patrioti, che
però fallirono   nei   tentativi propagandistici della lotta per
l’indipendenza. I   moderati ebbero una facile vittoria e risposero
alle severe   critiche   pronunciate da Mazzini contro il legalismo
dei programmi di   Gioberti   e Balbo, accusandolo di mandare al
macello “la migliore gioventù   italiana”. I primi atti riformatori
di papa Pio IX illusero   Mazzini, che gli inviò da Londra una
lettera nel 1847, per   esortarlo   a operare per l’unificazione
italiana. L’aprirsi della stagione   rivoluzionaria del Quarantotto
fece accorrere Mazzini prima a   Parigi   e poi a Milano, dove
accantonò la sua pregiudiziale repubblicana   e   accettò di
collaborare con la monarchia in nome dell’unificazione   nazionale.
Sciolse la Giovine Italia e creò l’Associazione   nazionale
italiana per rendere concreto l’accordo fra le forze   moderate e
quelle democratiche. La sconfitta di Custoza nel 1848   lo  
costrinse a ripararsi in Svizzera. Fu poi a Marsiglia e in  
Toscana   prima di raggiungere Roma dove, nel frattempo, i patrioti
  democratici   avevano proclamato la Repubblica e il triumvirato
Mazzini, Saffi   e   Armellini (29 marzo 1849). Mazzini riuscì a
far approvare un   coraggioso programma di riforme sociali, fra cui
l’espropriazione   dei beni degli enti religiosi a favore delle
masse popolari. Tale   programma rimase in vigore fino a quando
Giuseppe Garibaldi   riuscì a   tenere lontane da Roma le truppe
francesi, accorse in aiuto del   papa   e del suo governo
temporale. Caduta Roma, per Mazzini si riaprì   la   via
dell’esilio, prima a Marsiglia, Ginevra, Parigi e poi Londra,  
dove dette vita al Comitato nazionale italiano con il Prestito  
nazionale per la causa italiana, che fra l’altro finanziò la  
sfortunata azione militare di Carlo Pisacane a Sapri nel 1857. Ma  
i   continui fallimenti di queste insurrezioni isolate rinnovarono
le   accuse nei confronti di Mazzini, cioè di essere responsabile  
della   carneficina di tanti giovani illusi e innocenti. Ormai
isolato e   in   crisi, Mazzini sul giornale “Pensiero e azione”
condannò   l’accordo franco-piemontese che precedette la seconda
guerra   d’indipendenza, pur incitando la bandiera dei Savoia.
Appoggiò   l’impresa dei Mille di Garibaldi nel 1860. Ormai il
moderatismo   si   stava diffondendo a livello nazionale e Mazzini
fu costretto per   l’ennesima volta ad andare in esilio, a Lugano e
a Londra,   vivendo   aspre lotte contro la soluzione sabauda per
l’unità nazionale, ma   anche all’interno del suo movimento dove si
diffondevano le   correnti socialiste e bakuniniste. Mai stanco,
tentò di   organizzare   un tentativo insurrezionale che, partendo
dalla Sicilia, avrebbe   raggiunto Roma e cacciato il papa dalla
capitale così restituita   agli italiani. Scoperto prima che il
motto iniziasse fu   incarcerato   nel 1870 a Gaeta, e la
successiva amnistia gli permise di   riprendere   la via
dell’esilio. Rientrato clandestinamente in Italia, visse   gli  
ultimi mesi della sua vita a Pisa sotto il nome di Giorgio Brown.  
Oggi la tomba di Giuseppe Mazzini si trova nel cimitero  
monumentale   di Staglieno (Genova).   
 
  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



  
 



                    
                
                    
    

    








OEBPS/images/ebook_image_253231_c8e024650c87be49.jpg
N
P

MAUNA LOA

EDIZIONI





OEBPS/images/cover.jpg
GIUSEPPE MAZZINI

L’APOSTOLATO POPOLARE

Agli Italiani, Doveri dell'Uomo e
La Giovine Italia

Introduzione critica di Paolo Montanari

)
)~
~

MAUNA LOA

EDIZIONI












